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Si gaudium mosirum in isto sole esset, 
non cor nostrum diceret : quaesivi vultum 
tuum : sed oculi corporis nostri. Cor nostrum 
cui dicit : quaesivi vultum tuum, misì ei qui 
pertinet ad oculum cordis? Lucem istam 
quaeruni oculi carnis, Lucem illam quaerunt 
oculi cordis. Vis ergo videre illam Lucem? 
Munda oculum, unde videtur. 
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Queste rapide pagine non vogliono of- 
frire rigorose disquisizioni filosofiche o eru- 
dite ricostruzioni storiche. 

Esse mirano unicamente a tracciare nella 
sua traiettoria centrale il cammino di un’ a- 
nima, che avendo penosamente viaggiato 
fra gli scogli del soggettivismo e dello stori- 
cismo ; dopo aver rasentato i margini del 
relativismo ; sia riescita a riconoscere, più 
nettamente, le posizioni fondamentali, ogget- 
tivistiche e realistiche, su cui riposa, per esi- 
genza îintima e indistruttibile, ogni apolo- 
getica della religiosità in genere e del fatto 
cristiano-cattolico in specie. Esse mirano 
inoltre a disegnare l’ itinerario, seguendo èl 
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quale, all’ anima che parta dalla convin- 
zione del Trascendente, si offrono, come ri- 
fugi di luce, di pace e di riposo, la Rive- 
lazione e la Chiesa, nel tempo. 

— Concepite e scritte nella raccolta soli- 
tudine di un eremo montano, queste pagine 
vogliono essere un attestato di gratitudine 
agli spiriti associati, che hanno contribuito 
al loro quotidiano formarsi, attraverso la 
contemplazione, la gioia e la preghiera. 


San Donato, estate del 1923. 
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Alba in montagna. Le ultime stelle sì 
sono spente sul crinale dei monti che ta- 
gliano disugualmente a ponente la massa 
vaporosa dell’ atmosfera discolorata. Solo 
Lucifero, alta sulle vette che s’ innalzano, 
come una cortina scoscesa, sull’ altipiano, 
a levante, sembra attardarsi ad avvistare, 
nell’ inquietudine, l’ astro che #s’ attende. 
Tutta la natura è tuffata in un’ ansia ca- 
rica di brividi e di raccoglimento. Linee 
incerte e tremolanti di lumi tradiscono in 
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lontananza piccoli aggruppamenti paesani, 
su cui grava ancora il peso del silenzio 
_ notturno. La superficie della campagna, che 
sale attraverso groppe accavallantisi verso 
gli aspri declivî della montagna, ha, pur 
nella luce indistinta, zone delle più varie 
tonalità, dal cupo verde dei boschi, alle 
gialliccie distese dei campi mietuti, su cui 
le aride stoppie distendono 1’ uniformità 
dei loro steli disanimati. Nel bosco ceduo 
di carpini che si protende a conquistare 
la più-elevata costa del monte, è un som- 
messo cinguettare di creature canore, che 
sembrano allenar la voce al saluto per la 
manifestazione imminente di un essere pro- 
digioso. Di quando in quando un leggero 
rintocco di campani annuncia il bivacco, 
sull’ altipiano, di greggi che hanno rumi- 
nato nella notte i residui della loro diurna 
provvista. Ed ecco : la calma solenne della 
solitudine è improvvisamente rotta da un 
soffio di vento gelido e sottile che desta, 
in un fremito uniforme, gli esseri vivi della 
montagna. E’ il lieto annuncio del sole 
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che, di colpo, prima ancora di apparire 
fiammante sul profilo aguzzo della monta- 
gna, illumina, baciandole dall’ al di là, le 
più alte vette, che chiudono, verso occi- 
dente, il ristretto altipiano. 

Come 1° altipiano che si protende, nel- 
I’ attesa del crepuscolo mattinale, verso la 
nuova manifestazione della luce e del calo- 
re, la nostra generazione è tutta compresa 
nel desiderio irrompente di riguadagnare 
la visione illuminante del Padre. La nostra 
notte fu lunga e penosa. Ci trovammo 
improvvisamente piombati nelle sue te- 
nebre, quando, al disgregarsi repentino del- 
l’ ampia e salda unità spirituale, che la 
chiesa del medio evo aveva creato sulle 
basi di una impareggiabile sintesi di ele- 
menti culturali e di valori mistici e cari- 
smatici, 1 nostri padri vagheggiarono il 
ripristinamento di forme letterarie e di 
ideali estetici, che una vita associata estra- 
nea al calore universalistico della fede 
. monoteista aveva generate dal proprio seno 
contaminato. Il nostro smarrimento era in 
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germe nella dissoluzione dell’orgenismo u- 
nitario del cattolicismo medioevale. Il gior- 
no in cui grandi configurazioni etniche e 
politiche europee, uscite dalla nebulosa 
dell’ unità imperiale, pretesero di foggiarsi 
una loro forma nazionale di interpreta- 
zione e di esperienza del messaggio sote- 
riologico cristiano, recante invece alle ra- 
dici più profonde della propria natura la 
esigenza della universale solidarietà ; il 
giorno in cui spingendo ad una esagera- 
zione paradossale alcuni elementi della tra- 
dizione teologica rampollata dalla sintesi 
colossale di Sant’ Agostino, e non correg- 
gendone le possibili unilateralità e non ov- 
viandone gl’ insiti rischi con i dati com- 
plementari del suo pensiero, in cui la teoria 
della grazia si era accoppiata così felice- 
mente alla celebrazione della chiesa, il mes- 
saggio della Riforma collocò la scaturigi- 
ne e la consumazione della salvezza reli- 
giosa in una personale esperienza della mi- 
sericordia riscattatrice di Dio, il nostro tra- 
gico destino fu irrevocabilmente segnato. 
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Noi siamo andati per quattro secoli 
miseramente ramingando lungi dalle vie 
ampie e soleggiate, che il magistero cri- 
stiano aveva dischiuso alla vita associata 
europea, e abbiamo tentato i viottoli di 
una presunta illuminazione culturale, che 
ha inaridito lentamente le nostre anime e 
ha corroso i tessuti della nostra solidarietà 
spirituale. Alla fonte pura e cristallina del- 
l’insegnamento rivelato, abbiamo preferito 
le cisterne attossicate degli ammaestra- 
menti puramente razionali. I risultati ne 
sono stati quali la dissoluzione morale del 
mondo che ci circonda li mostra. Gli indi- 
vidui hanno smarrito il senso della respon- ‘ 
sabilità che grava sulla loro vita morale ; 
hanno dimenticato l’assolutezza della san- 
zione che disciplina il corso e lo sviluppo 
della loro eticità ; hanno infranto la con- 
segna che li lega, imperiosamente, al be- 
nessere dei fratelli. I popoli hanno smarrito 
di vista l'ideale di una comunanza di vin- 
coli fraterni, che ne associa le sorti”al di 
sopra delle finalità naz'onali; hanno spento, 
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sul loro capo, le luci di tutte le realtà 
ultraterrene. 

Nella intuizione dello sfacelo irrepara- 
bile e inevitabile, a cui gli orientamenti 
autonomistici e individualistici della cul- 
tura spirituale avrebbero dovuto infallibil- 
mente condurre l’ umana organizzazione 
sociale, l’ anima contemporanea ha tentato 
la propria salvezza, sequestrando, sacrile- 
gamente, il divino nel fascio delle proprie 
energie autocreatrici e assegnando una fun- 
zione di assoluta e insindacabile eticità 
allo Stato. Ma l’uomo non può essere in- 
serito utilmente nell’ economia della vita 
associata; non può essere chiamato all’ a- 
dempimento del suo compito di coopera- 
tore efficace della bontà e della elevazione 
‘collettive ; non può sentirsi astretto ad un 
dovere che implica il quotidiano rinnega- . 
mento delle sue volontà primordiali ; se 
la sua vita effimera non gli appaia inne- 
stata su un piano sconfinato di progres- 
siva realizzazione dell’ assoluta giustizia, 
scaturito e vigilato dall’ atto positivo di 


IL PADRE — 21 


Dio. E l’ austero imperativo formulato in 
nome di una legge immanente dall’ etica 
del razionalismo moderno si è rivelato as- 
solutamente incapace di fare qualsiasi pre- 
sa sullo spirito delle masse: norma che 
può parere sufficiente a poche anime di 
| raffinati e di privilegiati, ha tradito la pro- 
pria radicale insufficienza a disciplinare 
saldamente 1’ esperienza associata. Il bi- 
lancio etico delle ultime generazioni è uno 
sconfortante spettacolo di empietà che di- 
laga. Chi potrebbe esser tacciato di pes- 
simismo applicando alla società dei nostri 
giorni la constatazione amara, che San 
Paolo enunciava al contemplare i costumi 
dei suoi contemporanei? « Non esiste più 
al mondo nè pure un giusto ; non v’è più 
veruno che possegga un chiaro intendimen- 
to; non v’è più chi cerchi puramente 
Iddio. Tutti sì sono sviati ; tutti son dive- 
nuti inutili. Dov’ è più mai chi attui la 
bontà *® La loro gola è un sepolcro spa- 
lancato. Della lor lingua si fecer mezzo 
d’ inganno. Sulle lor labbra è veleno di, 
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serpenti. La loro bocca è ricolma di male- 
dizioni e di amarezza. Solleciti i lor piedi 
ad effonder sangue. Desolazione e miseria 
sulle lor vie. Non riconobbero più la strada 
della pace. Dinanzi ai loro occhi, non ba- 
lena più il timor di Dio ». (Rom., IXI, 10-20). 

À giustificazione astratta di una mo- 
rale sulla quale non veglia più il vigile 
controllo di una volontà sovrana e non 
grava più la sanzione di un giudizio ul- 
traempirico, la cultura moderna ha creato 
una filosofia che va sempre più irrigiden- 
dosi nelle formole del puro monismo. Si 
cominciò con il contestare il dualismo che 
è alla base di ogni processo conoscitivo, 
e si volle scorgere nel reale la creazione 
del soggetto conoscente. L’ indifferenti- 
smo etico doveva automaticamente tra- 
dursi nell’egocentrismo di una visione me- 
tafisica dell’ universo, nella quale il sog- 
getto spirituale. appare còme la matrice 
unica delle forme molteplici e varianti della 
nostra esperienza cosciente. Nella conce- 
zione tradizionale del realismo aristoteli- 
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co-cristiano il mondo si offre alla nostra 
percezione empirica e alla successiva com- 
prensione della nostra facoltà gnoseologica, 
come un immenso mare di realtà, discipli- 
nate dal concatenamento rigido della cau- 
salità e distribuite nella gerarchia dei ge- 
neri e delle specie. Il reale non è tutto 
nella nostra capacità percettiva e l’ uni- 
versalità non è uno schema in cui lo spirito 
inquadra convenzionalmente il mondo 
esterno. Dai particolari colti nel loro essere 
circoscritto e concreto dai nostri organi 
sensori, una misteriosa potenzialità del no- 
stro essere psichico ricava la nozione delle 
realtà sostanziali soggiacenti e reggenti il 
tessuto delle apparenze individuali e astrae 
1 tipi universali, dei quali i singoli non 
sono che l’ individuazione transitoria. An- 
ehe prima che l’ adozione della metafisica 
aristotelica permettesse alla speculazione 
eristiana di inquadrare la visione della 
natura e la fede nel soprannaturale, in 
un unico organismo di pensiero, l’ apolo- 
getica cristiana aveva nettamente pog- 
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giato 1’ edificio della sua interpretazione 
religiosa sulla base dell’ oggettivismo filo- 
sofico, della nozione della finitezza della 
natura, del dualismo antropologico. Nulla 
— di più comprensibile del resto. E’ possi- 
bile rivestire di forme razionali la fede 
nel trascendentale sussistente, senza con- 
cezioni pregiudiziali scaturienti da prin- 
cipî oggettivistici e senza l’ attitudine pre- 
liminare della fiducia nella possibilità, che 
attraverso il processo conoscitivo, il reale 
ci disveli, se non il meccanismo completo 
del suo intimo divenire, il fatto centrale 
della sua esistenza ultraempirica e il nu- 
cleo sostanziale della sua autonomia ? 
Il pensiero filosofico moderno si è svolto 
in diretta contrapposizione agli indirizzi 
fondamentali della tradizionale speculazio- 
ne cristiana. Non potrebbe dirsi che il 
| soggettivismo, che è alla base di tutta la 
filosofia moderna, non abbia in alcuni at- 
teggiamenti delle discussioni logiche medio- 
evali dei precedenti adeguati e dei paralle- 
sismi significativi. Ma è certo che alcune 
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posizioni relativistiche, affioranti periodi- 
camente nella tradizione storica del pen- 
siero filosofico, hanno trovato solo oggi 
la loro formulazione più coerente e la loro 
disciplina razionale più stringata. La rivo- 
luzione operata da Cartesio nel mondo 
della conoscenza speculativa, investendo i. 
termini del rapporto gnoseologico, ponendo 
cioè il reale in funzione del conoscere, là 
dove il vecchio postulato metafisico po- 
neva il conoscere in funzione del reale, ha 
toccato le estreme sue ripercussioni. Negli 
atteggiamenti dell’ idealismo contempora- 
neo, una ipostasi ambigua ed evanescente 
del soggetto empirico è costituita scaturi- 
gine misteriosa delle forme concrete della 
realtà, ricettacolo primordiale delle atti- 
vità assolute dello spirito, e sembra voler 
racchiudere nel dualismo della propria im- 
manente scissiparità, puro sdoppiamento 
dialettico, il dramma dell’ universo sensi- 
bile e l’ incognita dell’ umano destino. 
Ogni dualismo reale di principio e di 
‘ fine; ogni viva contrapposizione di natu- 
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rale e di soprannaturale ; ogni effettiva 
possibilità per l’ uomo di trascendere sè 
stesso nel desiderio e nel conseguimento 
di una più elevata possibilità di esistenza ; 
sono così irrimediabilmente soppresse. E 
l’ anima umana è lasciata, miseramente, ad 
un pellegrinaggio sconsolato attraverso le 
proiezioni ininterrotte del suo sforzo pseu- 
do-creatore, di cui sarebbe impossibile giu- 
stificare solidamente la genesi, e che ad 
| ogni modo lascia praticamente inspiegata 
l’ attuale complessità dei rapporti extra- 
soggettivi, di cui pure si intesse la vita 
fisica e morale dell’ uomo. 

Insorgere contro queste terminali aber- 
razioni dell’ idealismo moderno, che appare 
all’ occhio dello storico come la trasposi- 
zione in sede filosofica dell’ individuali- 
smo e del soggettivismo che la Riforma 
aveva instaurato e bandito in sede religiosa, 
appare oggi agli occhi di coloro che borio- 
samente sì atteggiano a sistematori defi- 
nitivi della evoluzione speculativa umana, 
come sterile conato di ritardatari. | 
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Occorre aver il coraggio di affrontare 
senza titubanza e senza rispetti umani 
questa taccia, per contribuire a ripristi- 
nare nel ciclo dello sviluppo culturale, che 
non è una linea regolarmente ascendente, 
ma conosce le deviazioni ed è quindi con- 
dannato ai ritorni, alcune posizioni intel- 
lettuali, senza cui la speculazione non è 
che diletto di raffinati e oscuramento fa- 
tale e inappagamento inguaribile delle 
esigenze spirituali della collettività. 

Nelle espressioni estreme dell’ attuali- 
smo, nelle quali tutto il reale e tutto il 
conoscere si fondono e si risolvono nel- 
l’ istantaneità dell’ atto umano, il colloca- 
mento dell’ oggetto e quindi il processo 
della dimostrazione del divino sussistente‘ 
sì operano a fatica. Perchè è straordina- 
riamente disagevole sovrapporre ed im- 
porre la nozione del permanente, dello sta- 
bile e dell’ assoluto, alla risoluzione inte- 
grale del reale nel caduco, nell’ effimero, 
nel relativo, che, in virtù stessa di tale 
risoluzione, riveste, meccanicamente, l’ u- 
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surpata veste di una presunta autosuffi- 
cienza. 

L’ idealismo costituisce un palmare rin- 
negamento di quei dati dell’ esperienza 
umana, individuale ed associata, su cul 
ogni filosofia, che comprenda ed adegui 
la sua intima qualità ed esigenza di disci- 
plinare l’ intellettualità collettiva verso un 
programma di elevazione etica, dovrebbe 
per definizione poggiare e da cui dovrebbe 
prendere le mosse per la costruzione delle 
proprie sistemazioni. Di tale sua aperta 
disarmonia, di tale suo rovesciamento delle 
intuizioni e dei postulati della razionalità 
istintiva, sembra anzi compiacersi. L’ iden- 
tità che esso assevera fra essere e cono- 
scere, parzialmente giustificata dal fatto 
elementare e mai contestato, che in ogni 
Jenomeno di percezione e di conoscenza 
riflessa le nostre attività psichiche e gno- 
seologiche recano il contributo della loro 
virtù trasformatrice, sfida una delle posi- 
zioni più salde dei nostri processi spiri- 
tuali e annulla uno dei dati più elementari 
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dell’ esperienza : diciamo di più, tarpa irri- 
mediabilmente le ali ad ogni movimento 
dello spirito, che non sia quello della ri- 
flessione dialettica. La risoluzione della di- 
stinzione centrale fra l’ io e il non io, in 
un procedimento logico del soggetto auto- 
costituentesi ed auto-esplorantesi, conduce 
fatalmente alla negazione solipsistica di 
ogni pluralità di soggetti e quindi, di rim- - 
| balzo, alla soppressione di ogni possibi- 
lità etica e di ogni connotazione di valore, 
nello spiegamento dell’ umana esistenza. 
L’ eliminazione di ogni eterogeneità con- 
creta fra l’ essere e il divenire, uccide la 
finalità delle azioni, scompagina il disegno 
dell’ universo, caccia ogni eteronomia dallo 
spiegamento della realtà materiale ed im- 
materiale. 

Non pare che sia consentito accogliere 
impunemente le premesse soggettivistiche 
donde è mossa nel suo audace proposito 
di superamento la speculazione moderna, 
per risalire, dalle pure esigenze interiori 
del soggetto operante e pensante, al rico- 
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noscimento del divino, senza incorrere nel- 
I’ accusa di illogicità e di incoerenza. Il 
trascendente non si dimostra e l’ assoluto 
non si raggiunge, senza prender le mosse 
da quello che è il dato iniziale di ogni 
umana esperienza e di ogni procedimento 
spirituale nello spiegamento della vita : la 
distinzione fra natura e spiritualità sog- 
gettiva, fra il soggetto contemplante e co- 
noscente e l’ oggetto contemplato e cono- 
sciuto. 

E’ puramente sofistica l’ asserzione che 
l’ altro da noi sarebbe refrattario irrime- 
diabilmente ad ogni nostra capacità di pos- 
sesso logico, se non si risolvesse nell’atto del 
nostro spirito percipiente.: La conoscenza 
non è apparsa mai alla tradizione specu- 
lativa una pura e meccanica riproduzione 
del reale esteriore, sul diaframma del no- 
stro specchio intellettuale. La conoscenza 
è essenzialmente elaborazione del dato 
empirico, attraverso la virtù astrattrice 
dell’umano intelletto. Ma il processo stesso 
dell’ universalizzazione del percepito sensi- 
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bilmente, si compie misteriosamente se- 
eondo i dati costanti della esperienza col- 
lettiva, che è guida veridica al possedi- 
mento nozionale della realtà. 

_ Occorre pertanto, di fronte alla netta 
tendenza del pensiero contemporaneo a 
riassorbire il reale nel mondo dello spirito 
e del pensiero, riassumere coraggiosamente 
le posizioni del realismo tradizionale, ben 
persuasi in anticipo che solo a questo patto, 
solo cioè prendendo le mosse da quella che 
è la presupposizione naturale di ogni spon- 
taneo movimento e di ogni elementare rea- 
lizzazione dell’ umano pensiero, la distin- 
zione cioè fra la natura e lo spirito, fra 
l’ oggetto e il soggetto, sarà possibile rido- 
nare all’ anima contemporanea, smarrita 
nelle nebbie di una disgregazione fatale, il 
senso della sua effettiva origine, del suo 
reale destino, del suo impellente compito, 
dei suoi immanenti doveri. 

Tale distinzione non è una tesi da dimo- 
strare : è un assioma da chiarire. Se il fatto 
dell’ umano apprendimento è sintesi spiri- 
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tuale di un contatto stabilitosi fra la realtà 
esteriore al soggetto conoscente e il sogget- 
to stesso ; se fra tutte le relazioni inter- 
correnti fra gli esseri, la relazione in che 
si concreta la conoscenza intellettuale si 
diversifica in quanto implica la trasforma- 
zione dell’ oggetto percepito ed appreso 
nell’ universale schema, di cui è un’ indi- 
viduazione transitoria; è altrettanto arbi- 
trario annegare la personalità del soggetto 
conoscente nel flusso della fenomenologia 
sensibile, come annullare 1’ oggetto cono- 
sciuto nella nebbia della capacità crea- 
trice del soggetto conoscente. Quell’ an- 
negamento come questo annullamento rap- 
presentano delle posizioni instabili di forme 
culturali paradossali ed eccentriche, che 
possono avere una significazione e una fun- 
zione in determinati momenti di squilibrio 
politico e sociale collettivo, ma non pos-. 
sono in nessuna maniera pretendere di rap- 
presentare la formulazione del genuino mo- 
do di raffigurarsi concretamente e nella 
maniera più aderente all’ oggettività, il 
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mistero dell’ umana conoscenza e il rap- 
porto ineffabile fra lo spirito umano e il 
reale. 

La cultura delle nostre generazioni non 
ritroverà la sua posizione di verità. e di 
equilibrio, capace di offrire il sicuro spunto 
ad una solida apologetica religiosa, se non 
quando riconoscerà che la speculazione 
degli ultimi secoli ha battuto falsa strada, 
ritraendosi progressivamente dalla contem- 
plazione e dalla traduzione dell’ indefinita 
realtà, dominio trasparente di un potere 
provvidenziale, e campo d’ azione della 
umana capacità di bene operare, per rin- 
chiudersi egocentricamente nella introspe- 
zione dell’ io pensante, per fare di questo 
la scaturigine incessante ed inesausta della 
pluralità fenomenica. 

Senza dubbio l’ indagine scientifica mo- 
derna, con la nuova visione dell’ universo 
fisico, della natura e della concatenazione 
dei suoi fenomeni, da una parte, la ricerca 
gnoseologica e 1’ introspezione del soggetto 
cogitante dall’altra, hanno profondamente 
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modificato, di fronte alle vecchie enuncia- 
zioni della metafisica aristotelico-tomistica, 
la nostra concezione del mondo e la nostra 
intuizione delle sue leggi. Ma un nucleo 
centrale della speculazione tradizionale, ri- 
spondente all’ esigenza stessa primitiva del 
fatto conoscitivo e delle sue ripercussioni 
nell’ economia della vita associata, non 
è stato soppresso e abbattuto dalla rifles- 
sione moderna : il postulato cioè di una 
realtà esteriore al soggetto conoscente, di 
un mondo fisico e naturale, la cui perce- 
zione è il sustrato della conoscenza uni- 
versale, e la cui conoscenza per tipi uni- 
versali è il principio donde occorre prender 
le mosse per ascendere al possesso razio- 
nale delle ultime ragioni degli esseri e della 
vita, alla conoscenza mediata dell’ Asso-0 
luto, alla certezza metafisica di Dio. 

E° vero. La scienza sperimentale odier- 
na ci ha condotto ad una visione dell’ uni- 
verso fisico, relativista e fenomenistica, cui 
pare malagevole applicare, con rigore, la 
dialettica delle causalità. L’ indagine em- - 


pirica, allargando eccezionalmente la sfera 
della nostra conoscenza della fenomenolo- 
gia del reale, ce ne ha rivelato 1° intima ed 
inafferrabile complessità, ci ha condotto 
aduna valutazione molto circoscritta della 
nostra capacità di cogliere e fissare in 
schemi universali le leggi che ne discipli- 
nano lo spiegamento. Ma questa stessa più 
umile delimitazione della nostra attitudine 
ad impadronirci del meccanismo vide è 
retta la gerarchia e la concatenazione dei 
fenomeni sensibili, lungi d:.1l’ ottundere ed 
affievolire la nostra esigenza di riportare 
il reale empirico ad una causalità perfet- 
tamente sussistente, 1’ ha acuita e raffor- 
zata. Poichè l’ appello ad un principio 
extratemporale ed extraspaziale, genera- 
tore ineffabile di tutte le sconfinate possi- 
bilità della realtà empirica ; propulsore ini- 
ziale della indefinita catena dell’ univer- 
‘80 moto ; sì fa tanto più urgente e tanto 
più esplicito, quanto più evidente appare 
la fragilità di tutte le costruzioni gene- 
rali e di tutte le ipotesi di lavoro, che la 
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nostra ricerca crea per le possibilità stesse 
della sua ulteriore esplicazione. 

Il rapporto pertanto che l’ esperienza 
immediata della realtà sensibile pone come 
il quesito centrale alla nostra facoltà cono- 
scitiva, è quello stesso che la filosofia tra- 
dizionale si era sforzata di risolvere con i . 
paradigmi della sua ricostruzione astratta 
del vincolo causale : il rapporto cioè fra 
il mobile e l immobile, il transitorio e il 
permanente, il caduco e l’ eterno, il varia- 
bile e 1’ immutabile, il composto ed il sem- 
plice, l’ instabile e il persistente. Il mondo 
ci appare sempre più come la successione 
ininterrotta di trasformazioni sensibili, il 
cui sostrato sostanziale non è meno reale, 
perchè le leggi profonde che le governano 
sfuggono alla nostra comprensione o per- 
chè nella loro percezione il soggetto reca 
gli elementi della propria capacità ridut- 
trice e disciplinatrice. 

Su questo sostrato sostanziale occorre 
far leva per assurgere all’ affermazione del 
reale sussistente e alla segnalazione della 
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sua virtù provvidente. Ogni interpreta- 
zione dell’ universo sensibile che ne riduca 
1’ essenza ad un tessuto di percezioni e ne 
risolva lo spiegamento ad una proiezione 
del soggetto percipiente, implica fatal- 
mente la negazione di ogni soggetto tra- 
scendentale, che non sia l’ipostatizzezione 
arbitraria e contradittoria del soggetto em- 
pirico. Non si dà fede oggettiva e .coc- 
rente nel divino che non parta dalla posi- 
zione preliminare dell’ oggetto delle no- 
stre percezioni, e non ne prenda lo spunto 
per risolvere l’ effimero e il caduco del- 
l’ esperienza universale nell’ unità e nella 
fissità della causalità perfettamente at- 


tuale. 
* Mw * 


Il mondo della realtà è un immenso’ 
intreccio di correlazioni. La posizione si- 
multanea delle nozioni correlative implica 
l’ intimo collegamento dialettico ed onto- 
logico dei termini correlati. 

La sfera delle percezioni sensibili costi- 
tuisee il dominio del puro effimero e della 
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nuda eaducità. Ma essa non sarebbe in 
verun modo possibile se l’esperienza estrin- 
seca non supponesse un eontenuto sotto- 
stante, di cui le forme cangianti della. per- 
cettibilità fenomenica costituiscono il ri- 
vestimento superficiale. 

La sfera delle raffigurazioni sostan- 
ziali, attraverso cui lo spirito si sforza di 
afferrare le realtà specifiche, che soggiac- 
ciono ai molteplici tipi di apprendimento 
sensibile, rappresenta il dominio del finito 
e dell’ imperfetto, che a sua volta non sa- 
rebbe possibile, se non appellasse pregiudi- 
zialmente e permanentemente all infinito 
e al perfetto, da cui trae ragione e so- 
stentamento. 

Ma nello sviluppo armonico dell’ uni-. 
versa realtà, 1’ anima contemplante coglie 
un vincolo di correlazione, che tutti gli 
altri integra e avviva: la correlazione 
della paternità e della figliolanza. La di- 
sciplina onde è retta la totale creazione 
non è quella, arida e impassibile, del con- 
catenamento meccanico : è più tosto quelba, 
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viva e palpitante, di un’ assistenza pa- 
terna che, dalle prime scaturigini dell’ es-. 
sere, si rifrange nelle indefinite possibi- 
lità d’una mutua compartecipazione fami- 
liare. Un immenso palpito di carità coin- 
volge i cicli esistenziali del cosmo. Dalla 
materia inanimata alle più alte manife- 
stazioni della vita cosciente, tutto intorno 
a noi scioglie a suo modo il pioprio inno 
di devozione e di riconoscenza all’ Essere 
provvidente, da cui trasse il primo im- 
pulso all’ esistenza. La roccia immobile, 
che assiste dall’ alto, impassibile, al flut- 
tuare dei movimenti infinitesimali che si 
intrecciano alla sua base, che sfida impa- 
vida nei secoli l’ ostinata corrosione dei 
venti e delle nevi, predica a suo modo la 
potenza eterna e immutabile del Padre, vi- 
gilante di tra le nubi sul formicolio in- 
quieto degli esseri, da Lui creati nel mondo. 
Le forme innumerevoli della vita, con il 
brulichìo delle loro incessanti trasforma- 
zioni, con la, riechezza dei loro aspetti di 
bellezza e di varietà, esaltano, a lor modo, 
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la virtù prodigiosa.e lo splendore polie- 
drico del Padre, che ha trasfuso nella se- 
movenza, un’ immagine pallida della sua 
sussistente attualità.. Il rapido bagliore 
dell’ umano pensiero, forma suprema della 
vita autocosciente, celebra a suo modo la 
divina generosità del Padre, che volle im- 
primere sul mondo il sigillo della sua im- 
manente luminosità. E questo universale 
coro di riconoscenza e d’ amore non è che 
la replica adeguata al prodigioso soffio di 
benevolenza, che il Padre ha diffuso sulla 
famiglia degli esseri, usciti dalle sue mani 
onnipotenti. 

Ma in virtù stessa delle capacità cono- 
scitive di cui è stato insignito, 1’ uomo 
non è nell’ universo, puramente e sempli- 
cemente, l’ anonimo corista, che reca allo 
spiegamento del canto il contributo na- 
scosto della sua voce indistinta. Egli è più 
tosto chiamato a trasfigurare ed interpre- 
tare nella sua coscienza l’ espressione in- 
consapevole della natura che lo circonda : 
egli è chiamato ad assorbire e a tradurre 
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nella consapevolezza, l’atto di fedele attac- 
camento e di amorosa adesione al Padre, 
che l’universo extra-umano compie nel suo 
infallibile e irriflesso automatismo. 
Costituito così intermediario fra Dio e 
l’ universo sensibile, 1’ uomo reca delle ori- 
gini la sovrana missione di deporre, co- 
sciente, ci piedi del Padre, l’ omaggio di 
tutta la creazione. Nel gesto della, sua pre- 
ghiera individuale, come nell’ organizza- 
zione armonica della sua vita associata, 


l’ uomo non ha che un compito essenziale 


nel mondo: quello di realizzare l’ aspira- 
zione tacita e immanente dell’ universo, 
ad articolare in maniera degna ed ade- 
guata la-formola del filiale ringraziamento 
al Padre della realtà e della vita. Ed esso 
potrà dirsi che abbia svolto fino alle estre- 
me possibilità le sue capacità naturali, 
quando, nella sfera dell’ esistenza indivi- 
duale, abbia atteggiato 1 suoi movimenti a 
così compiuta rispondenza allo scopo, da 
formulare il suo nobile messaggio con la 
fresca, ilare, sicura armonia, con cui l’ usi- 
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gnuolo spiega il ritmo del suo gorgheggio 
e il faggio montano risponde, col suo fru- 
sclo, alla carezza amorevole del vento mat- 
tutino ; ein quella dell’ esistenza associata, 
quando, nella gerarchia delle proprie forme 
di lavoro e di organizzazione, abbia ri- 
prodotto la sinfonia in cui si fondono in- 
torno a lui le voci sintoniche degli esseri 
esaltanti il loro Padre. 

La religione è essenzialmente l’ insie- 
me dei principî astratti e dei mezzi con- 
creti, mediante i quali l’ uomo si costitui- 
sce interprete dell’ universo nella sua vo- 
Jlontà di render lode e onore all’ Essere da 
cui ha attinto l’ esistenza e di riconoscerne 
l’ assistenza in virtù della quale il bene si 
realizza nella creazione. Per questo la re- 
ligione è in pari tempo l’ espressione più 
alta delle possibilità che la realtà reca nel 
proprio grembo e l’ atto più sublime che 
l’ essere ragionevole può porre. 

A forza di prospettare il problema del 
divino sussistente in termini di pura spe- 
eulazione metafisica e razionale, noi ab- 
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biamo dimenticato che Dio si pone in- 
nanzi tutto alla nostra coscienza attra- 
verso categorie etiche e sentimentali. Al- 
l’ anima umana Dio parla innanzi tutto 
come Padre provvidente e benevolo, nella 
cui volontà vigilante è la base dell’ umana 
perfettibilità e dell’ umano ideale. 

Come la capacità conoscitiva nel fa- 
seio delle energie vitali è un’ attitudine 
sussidiaria, che ha funzione di coopera- 
zione e di mezzo, così la filosofia, in rap-0 
porte alla religione, in cui si realizzano 
le più riposte e preziose capacità dello spi- 
rito, ha funzioni subordinate di chiarifica- 
zione teorica e di propedeutica pedago- 
gica. Vera serva e ministra dell’ attitudine 
mistica che ogni essere creato porta nelle 
viscere della propria filiale sudditanza al 
Padre, la speculazione razionale non può 
pretendere di surrogare od assorbire la 
fede, che è il meritorio protendersi del so0g- 
getto creato verso le fonti della prepria 
sussistenza e l’ abisso terminale della pro- 
pria integrazione. Per questo le epoche 
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nelle quali la vita spirituale della collettivi- 
tà raggiunge il livello massimo della pro- 
pria intensità e la perfezione della propria 
armonia, son quelle in cui le varie attitu- 
dini dello spirito si uniformano alla disci- 
plina della loro subordinazione gerarchica 
e spiegano tutte le loro risorse nell’organiz- 
zezione armonica delle loro interferenze. 

Alla luce pertanto di una concezione 
dinamica dell’ universo, l’ uomo appare 
come un insieme specificamente originale 
di energie, un fascio organico di capacità 
e di attitudini, la cui perfezione ideale ri- 
siede in una loro distribuzione gerarchica 
e in una loro esplicazione armonica. Dalle 
forme più umili della vita puramente ve- 
getativa alle espressioni più alte del senso 
mistico, che collega la caducità della sua 
esistenza corporea all’assoluto del Divino 
sussistente, l’ uomo, prodigiosa ricapito- 
lazione del macrocosmo da cui è circonda- 
to, racchiude, nella fragile impalcatura del- 
la sua natura, tutte le forze psichiche che 
stimolano la totalità dei fenomeni cosmici, 
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dalle leggi elementari dei rapporti chimici, 
alla solenne sinfonia delle sfere astrali. Il 
problema della vita si riduce quindi per 
lui ad un problema di ritmo e di accordo. 
Quale è il motivo che deve accompagnare 
e armonicamente fondere i suoni che sgor- 
gano dalle sue canore potenzialità vitali ? 
Il problema si pone per l’ individuo : si 
pone analogamente per la massa associata. 
Si potrebbe anzi dire che, essendo la storia 
essenzialmente la registrazione delle vi- 
cende cui soggiacciono nel tempo e nello 
spazio i rapporti fra gli individui e gli ag- 
gruppamenti, e non riuscendo noi a cogliere 
la traiettoria della vita dello spirito se non 
in funzione del processo di azione e rea- 
zione, cui l’uomo soggiace : i due problemi 
ne costituiscono uno solo. La perfezione 
della vita psichica è pertanto in ragione 
composta della esplicazione adeguata delle 
possibilità latenti che essa reca nel proprio 
grembo, e del suo innestarsi in un orga- 
nismo associato, nel quale, a propria volta, 
la somma automaticamente superpoten- 
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ziata delle energie singole, riesca ad espan- 
dersi secondo una legge di intima fusione 
e di regolare correlazione. 

Dopo secoli di smarrimento e didisgre- 
gazione, lo spirito della nostra generazione 
sente inaprovvisamente la desolazione della 
sua solitudine e l’ ambascia della sua irre- 
quietezza. Esso anela ad una riconcilia- 
zione di sè con sè stesso: ad una reinte- 
grazione della sua unità dissipata. 

Il ritorno dell’ anima contemporanea 
alla fede pura e adamantina, che alimentò 
gli spiriti dei nostri avi e nutrì la loro 
gioia e la loro speranza, ha tutte le carat- 
teristiche del ritorno al seno paterno del 
figliuolo ingrato e randagio. Nella larga e 
fiduciosa generosità del suo potere longa- 
nime, il Padre aveva disseminato nelle at- 
titudini dello spirito umano educato dalla 
luce della cultura e irrorato dalla virtù 
della lunge formazione cristiana, squisite 
capacità a rielaborare in nuove forme con- 
cettuali e sociali il retaggio dell’ avita 
tradizione. Ma la civiltà moderna non 
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nutrì in cuore quel sentimento di umile 
docilità e di volenterosa abnegazione che 
solo rende possibile le grandi conquiste spi- 
rituali. Mosse superbamente incontro al 
Padre e chiese l’ uso autonomo dei suoi 
diritti ereditarî. E prese a camminare, spa- 
valda, per tutti i sentieri del mondo. La 
sua, fu opera di dissipazione e di rovina. 
Ridotto alla disperazione, sotto lo stimolo 
spasmodico di una fame inquieta e feroce, 
l’ uomo contemporaneo ripensa con senso 
nostalgico al tiepido conforto della vecchia 
casa paterna. Non ci sarà più posto per 
lui sotto il suo tetto ospitale ® No : la 
bontà di Colui che ha gettate a piene mani 
nell’ universo i segni rivelatori della sua 
paternità misericordiosa, non chiuderà i 
battenti al revveduto e al confuso. Il quale, 
da lungi, rivolge la sua prece al Padre 
espettante : 

. «Padre, se non avessi altri motivi 
per fare appello alla dolcezza del tuo 
perdono e alla gioia del tuo sorriso ri- 
conciliato, griderebbero per me i brandelli 
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della mia seminudità e i! pallore delle mie 
carni emaciate. Non devo dire a te le an- 
goscie della mia triste odissea. Le hai se- 
guite con la consapevolezza lungimirante 
della tua onniscienza ; le hai compiante 
con l’ ineffabile, accorata longanimità della 
tua pietà sconfinata. Ora le hai dinanzi a 
te dipinte sul profilo della mia vitalità 
esausta ; segnate nell’ aridità dei miei oc- 
chi senza lacrime. 

«Ma a te, Padre, più forte del mio stra- 
ziante e cocente dolore, parla la tua stessa 
volontà di perdono. Non c’ è ravvedimento 
che faccia appello invano alla tua benevo- 
lenze ; non e’ è fragilità. che implori ste- 
rilmente il tuo carismatico soccorso. Ec- 
comi : ricevimi nelle tue braccia. Solo in 
te, o Padre, è la possibilità della mia forza 
e del mio sorriso. Solo dissetandomi alla 
polla della tua inesausta grazia ritroverò 
in me ì germi della pace: la pace cui anela 
l’inquietudine incessante del mio cuore tur- 
bato ; la pace cui aspira il tessuto dei miei 
rapporti con i fratelli ; la pace cui anela 
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la mia volontà di riconciliazione con l’uni- 
verso, che svanisce, e con Te, che per- 
mani nell’ eternità della luce e della bea- 

titudine ». | 
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SoMMARIO : L’ aspettativa dei secoli - La preparazione 
diffusa — La rivelazione integrale — La legge del 
suo miracolo -. Nei secoli dei secoli. 


Nel loro pellegrinaggio verso la piena 
luce della rivelazione e della salvezza, gli 
uomini sono stati guidati da un profondo 
istinto, la cui intima dialettica e il cui 
processo di affinamento tradiscono la vigile 
assistenza di una potenza superiore, che 
ha riversato sul mondo la virtù del suo 
volere e della sua benevolenza. 

Quando, ponendo a raffronto le espres- 
sioni della esperienza religiosa, che è pos- 
sibile cogliere fra quei gruppi di non inci- 
viliti dei quali le forme di vita associata 
si offrono come verisimilmente analoghe 
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a quelle dei gruppi da cui prese le mosse 
l’ alba della nostra storia, con le manife- 
stazioni supreme della fede cristiana, ci 
si sforzi di scoprire e individuare la legge 
che ha presieduto all’ evoluzione millena- 
ria dell’umana religiosità, si impongono al- 
cune constatazioni che dimostrano in pari 
tempo un’assistenza soprannaturale nei 
cicli di elevazione della spiritualità collet- 
tiva e una assoluta perfezione di atteggia- 
menti e di postulati nella forma storica di 
rivelazione, in cui ha culminato e si è 
risolta l’ aspettativa e 1’ ansia dei secoli. 
Dal giorno in cui gli uomini, nella luce 
della loro ragionevolezza cosciente, perce- 
pirono i doveri inerenti alla vita associata, 
furono tratti dall’ intimo impulso della 
Realtà primordiale, assoluta e sussistente, 
da cui avevano ricevuto l’ essere e la capa- 
cità d’ agire, a sanzionare nelle forme so- 
lenni del rito e negli assiomi inconcussi 
-della credenza, le esigenze immanenti della 
loro eticità e le leggi inviolabili dell’ esi- 
stenza collettiva. La religiosità, studiata 
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nella serie delle sue forme storiche, potreb- 
be essere definita come il codice impalpa- 
bile inciso sulle pagine dell’ umana coscien- 
za, per disciplinare inappellabilmente i rap- 
porti fra gli uomini in nome e sulle basi 
delle categorie dell’ assoluto e dell’ eterno. 
In ogni essere vivente nel mondo giacciono, 
latenti ed inespresse, recondite possibilità 
di esprimere, alla fonte della propria vita- 
lità, alla scaturigine del proprio sussistere, 
il senso della devozione e della riconoscen- 
za. L’ armonia dell’ universo è un inno di 
lode al Padre, che ha disseminato fuori 
di sè i tesori della sua bontà e gli splendori 
della sua luce. Lo spiegamento della esi- 
stenza universale è per sè stesso un tributo 
di omaggio e un attestato di gratitudine 
alla Causalità prima, della cui provvidente 
onnipotenza le singole creature costitui- 
scono un’ armonica manifestazione. Ma nel 
coro delle realtà cosmiche, inneggianti al 
Padre e celebranti i prodigi della sua inef- 
fabile ricchezza di bene, l’ uomo, essere 
ragionante e cosciente, s’inserisce, portan- 
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dovi i connotati peculiari della sua natura 
specifica e delle sue attitudini originali. Il 
suo è un ossequio riflesso e un omaggio 
consapevole. A determinare il quale, a im- 
primervi su un’ orma e un sigillo caratte- 
ristici, contribuisce in maniera che difficil- 
mente potrebbe essere esagerata, il fatto 
stesso della vita associata, che lega l’ in- 
dividuo, nelle esperienze e nelle idealità, 
nelle pene e nelle speranze, alla cerchia 
dei fratelli. 

Se il primo dischiudersi delle nostre stu- 
pite pupille sullo spettacolo della natura 
sensibile solleva la nostra anima immedia- 
tamente ed automaticamente alla intui- 
zione commossa della divina forza paterna, 
della cui fattiva irradiazione l’universo co- 
stituisce 1’ espressione e il poema, perchè 
il senso religioso, irrompente dalle nostre 
viscere al primo contatto riflesso con la 
realtà, si concreti e si disciplini nelle forme 
adeguatamente rispondenti al nostri spi- 
rituali bisogni, occorre che esso si tempri 
al controllo della esperienza associata. La 
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spiritualità umana si organizza e si af- 
fina attraverso la conoscenza di una du- 
plice legge dilimite: quella posta dal non-i0 
fisico, e quella costituita dal non-io mora- 
le. Il mondo empirico e la zona di rapporti 
associati rappresentano la duplice catego- 


‘ria extrasoggettiva, dal cui contrastante 


imperio sullo sviluppo delle nostre volontà 
e dei nostri propositi, sprizza il fuoco del 
nostro merito morale. La religiosità è tutta 
nella comprensione dei valori mistici che 
soggiacciono permanentemente alla rete 
dei nostri rapporti con la realtà sensibile 
e con la massa globale degli uomini: 
le religioni storiche sono forme di siste- 
mazione dialettica e di organizzazione ri- 
tuale e disciplinare del bisogno innato, 
che l’ atmosfera di misticità, su cui ripo- 
sano le primitive nostre comunicazioni 
col mondo fisico e umano a noi circostanti, 
impregni di sè ilritmo ordinato della nostra 
esistenza sulla terra. 

Fatto quindi che attinge in pari tempo 
le forze del proprio incessante pullulare e 
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della propria inarrestabile espansione dalle 
attitudini più spontanee e più profonde del- 
l’ anima ragionevole e dalle esigenze più 
imperiose della vita associata, il fatto reli- 
gioso appare nella storia retto da una deli- 
catissima legge di equilibrio instabile, e 
sospinto da una inquieta necessità di armo- 
nia e di riconciliazione fra i contrasti che 
ne alimentano il processo incessante. 

Dal giorno in cui per la prima volta, 
soggiogato dallo spettacolo meraviglioso e 
formidabile della natura universa, com- 
mosso dal senso della misteriosa solidarietà 
che gli veniva dal contatto e dal rapporto 
con gli altri uomini, il primitivo, illuminato 
da una luce rivelata, atteggiò i primi gesti 
rituali che gli dovevano propiziare le po- 
tenze superiori e dovevano santificare le 
espressioni salienti della sua esistenza asso- 
ciata, la religione sembrò aspirare inconsa- 
pevolmente ad una forma nella quale la 
legge primigenia del suo divenire fosse ade- 
guatamente attuata : in cui cioè il rito e la 
credenza soddisfacessero in pari tempo il 
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bisogno della umana intima individualità e 
sanzionassero e garantissero nella maniera 
più efficace il più ordinato svolgimento 
dei rapporti interumani. 

La storia della religiosità precristiana 
è tutta nello sforzo, consapevole o inconsa- 
pevole, naturale o carismatico, volto a rag- 
giungere l’ attuazione di tale legge. La qua- 
le non avrebbe potuto concretarsi e riflet- 
tersi nel fascio degli umani valori e della 
disciplina collettiva, senza che l’etica si 
saldasse strettamente alle sanzioni della 
religiosità ; e senza che i doveri nascenti 
dalla convivenza sociale cercassero in una 
zona di rapporti ultraempirici la loro ri- 
prova e il loro sigillo assoluti. 

Due grandi tradizioni hanno preparato 
nel mondo antico gli spiriti alla accettazio- 
ne della rivelazione suprema : l’ una, sca- 
turiente dalle intime esigenze dell’ umana 
coscienza, assistita solo indirettamente 
dalla vigilanza del Padre divino, l’ altra 
avvivata da un privilegiato senso di so- 
prannaturalità, che ne ha più direttamente 
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atteggiato le forme e le espressioni al rag- 
giungimento della mèta lontana. 

I due grandi e possenti elementi che 
la rivelazione del Vecchio Testamento ha 
acquisito per sempre all’ esperienza reli- 
giosa del genere umano sono la concezione 
monotelstica e la speranza messianica. 
L’ uno e l’ altro adeguano, nella sfera della 
trascendentalità, le esigenze implicite del- 
l’ umana aspirazione al divino e del- 
l’ umana speranza nella perfezione della 
bontà e della giustizia. Intimamente sal- 
dando il rapporto causale fra il mondo 
contingente e l’ assoluto della esistenza e 
della capacità creatrice, al rapporto etico 
fra la valutabilità delle azioni umane e 
le sanzioni del bene ultraempirico, la rive- 
lazione biblica ha dischiuso gli orizzonti 
delle più alte e pure specificazioni della 
vita morale e ha costituito su assise invio- 
labili l’ intima e solidale armonia dell’ eti- 
cità e della credenza religiosa. D’ altro can- 
to stabilendo, attraverso una diuturna ela- 
borazione di aspettative e di disinganni, 
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misteriosamente vigilata dal soffio di una 
tutela carismatica, una dicotomia ognora 
rinascente fra il fascio dei valori e delle 
aspirazioni terreni ed il miraggio della fi- 
nale reintegrazione nel bene, la medesima 
rivelazione biblica ha posto i germi di una 
sistemazione etico-sociale dei rapporti fra 
gli uomini e di una distribuzione degli uma- 
ni ideali, che la pienezza della luce evan- 
gelica avrebbe compiutamente celebrato, 
senza sostanzialmente alterarle. Conquiste 
così eminenti e così decisive sul terreno 
della spiritualità, non potevano rappre- 
sentare il risultato naturale di una pura 
ascensione umana, o lo sbocco semplice- 
mente dialettico di una nuda maturazione 
concettuale : costituirono più tosto l’ ap- 
prodo di una secolare inquietudine reli- 
giosa, fermentante sotto il pungolo di una 
divina illuminazione. 

Retaggio invece delle naturali capacità 
di introspezione e del bisogno istintivo 
della disciplina associata fu, nel dominio 
della religiosità extrabiblica, il progresso 
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verso forme di purificazione rituale e di 
iniziazione mistica, che garantissero suc- 
cessivamente all’ efficacia sociale del rito 
e del mito un àmbito d’ azione sempre più ‘ 
ampio e sempre più intimo, in corrispon- 
denza alla costituzione di organismi poli- 
tici sempre più vasti e complessi. Alle 
origini stesse crepuscolari della vita sto- 
rica degli uomini, noi cogliamo espressioni 
di religiosità che sono essenzialmente celé- 
brazione e consacrazione dell’ inserirsi del- 
l’ individuo nella massa associata, espres- 
sione del vivo senso mistico dei doveri ine- 
renti alla sua qualità di partecipe all’ esi- 
stenza e all’ operosità di un gruppo. Ma 
la elaborazione mistica e la sanzione ri- 
tuale che la vita religiosa offre fin dalle 
origini ai momenti salienti della inserzione, 
della incorporazione e della compartecipa- 
zione del singolo allo sviluppo della vita 
aggregata, dovevano automaticamente s0g- 
giacere ai bisogni raffinantisi dell’ aggre- 
gato stesso. Tali bisogni impressero al mo- 
vimento progressivo della religiosità, al 
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ritmo del suo espandersi e del suo ele- 
varsi, un’ andatura caratteristica, di cui 
è agevole cogliere la legge ed il processo. 
Se nelle forme primitive della vita reli- 
giosa la sanzione che il rito ed il mito 
offrono all’ indistinta sensazione che non si 
dà vita associata senza un’ immolazione 
vigilata dall’ assistenza, dal patrocinio e 
dalla guida di potenze superiori, di cui 0c- 
corre impetrare il buon volere, appare co- 
me un rapporto esteriore, dotato di una ef- 
ficacia puramente meccanica, adagio ada- 
gio, attraverso l’ analisi sempre più sot- 
tile dell’ introspezione, mediante la rifles- 
sione esercitantesi sulle attitudini dello spi- 
rito individuale come sui bisogni della spi- 
ritualità associata, si giunse a cogliere la 
legge del limite, e quindi il dovere della 
personale rinuncia, nell’ interiorità stessa 
dell’ essere cosciente, e l’ espressione su- 
prema del volere divino nello sforzo com- 
piuto per assurgere, nell’ atto dell’ autoli- 
mitazione, alla piena conformità dell’ indi- 
viduo alle sue specifiche funzioni nella vita 
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collettiva. L’ ampiezza del raggio d’ azione 
di una determinata forma normativa della 
esperienza religiosa è apparsa sempre nella 
storia in ragione diretta della sua capa- 
cità di fare appello alle energie intime 
dello spirito umano, di serrare e di risol- 
vere nella clausura dell’ anima individuale 
il problema sconcertante del destino e della 
salvezza. Per millenni la religiosità umana, 
ansiosa e tentennante, ha gravitato verso 
un equilibrio prodigioso, in virtù di cui 
l’ incognita formidabile dei rapporti sta- 
bili fra l’ individuo e la massa, l’ umano e 
il divino, il caduco e l’ eterno, sì risolvesse 
in una sistemazione armonica ed assoluta, 
nella quale l’ esperienza della liberazione 
religiosa, realizzandosi nel tempio invisi- 
bile della coscienza, facesse dell’ individuo 
umano il fratello di ogni altro essere co- 
sciente, ugualmente votato alla attuazione 
del bene e del giusto, nel mondo e nel- 
l’ eternità. La coscienza del limite che 
ogni individuo ragionevole acquista di pri- 
mo acchito al contatto dei fratelli, nella 
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cui vita associata è la stessa scaturigine 
delle sue qualità peculiari e della propria 
espansione, è stata agli inizi una coscienza 
puramente esteriore e meccanica : disci- 
plinata mediante una serie di gesti e di 
postulati coinvolgenti la santificazione e 
la sanzione delle leggi estrinseche del vi- 
vere aggregato. Ma un giorno, trasferendo 
nell’ ambito della propria esperienza in- 
gima l’ indagine diretta a cogliere i prin- 
cipî e i presupposti di una saggia disci- 
plina dei rapporti collettivi, 1’ uomo intuì 
oscuramente che la norma della vita etica, 
la soluzione dell’ affannoso problema del- 
l’ eterno destino, dovevano essere chieste 
alla costituzione stessa della sua natura, 
alle esigenze profonde della sua realtà na- 
turale. Gli apparve così che non poteva 
bastare, alla normale realizzazione della 
sua spiritualità, una determinazione dei 
rapporti collettivi basata sulla loro codifica- 
zione strettamente e nudamente politica : 
ma che, onde tradurre in atto tutte le la- 
tenti possibilità delle sue attitudini etiche, 
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onde costituire le forme della sua espe- 
rienza e i tipi della sua disciplina sulle 
basi di una salda visione della realtà uni- 
versale e del suo posto in essa, egli doveva 
assolutamente chiudere gli occhi della sen- 
sibilità al mondo dei rapporti caduchi, 
delle divisioni circoscritte, delle finalità 
limitate, per spalancare gli occhi della vi- 
sione interiore a quella dei valori eterni, 
delle idealità generose, delle aspirazioni im- 
mortali. Perchè solo a questo patto l’uomo 
riusciva a cogliere i lineamenti di una mo- 
ralità e di una religiosità, non più costrette 
nelle barriere mutevoli e anguste di piccoli 
aggruppamenti associati, ma spazianti nel- 
l’ orizzonte immenso dell’ universa solida- 
rietà umana e dell’ assoluta bontà nell’ ab- 
negazione e nella rinuncia individuale. . 
L’ eccezionale importanza delle religioni 
di mistero nello sviluppo della spiritualità 
precristiana è data precisamente dal fatto 
che esse, portando i confini della lotta fra 
il bene e il male, la morte e la vita, la 
caducità e l’ eternità, nell’ ambito stesso 
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della esistenza individuale ; riducendo il 
problema della salvezza a un programma 
di palingenesi interiore ; affidando le sorti 
dell’ umano destino a un ideale di perso- 
nale affrancamento ; hanno prefigurato 
quella sublime realizzazione delle leggi e 
dei bisogni, che sollecitano dall’ intimo lo 
sviluppo dell’ umana religiosità, a cui l’ u- 
manità sarebbe giunta attraverso la rive- 
lazione evangelica. Già nelle religioni di 
mistero, per quanto ancora viziate da una 
concezione magica anzichè etica della rein- 
tegrazione interiore, per quanto ancora eva- 
nescenti nella concezione di un mito extra- 
storico ed irreale, palpita l’ esperienza di 
unarinascita nella luce e nella inimortalità, 
sì concreta l’ ideale di una completa fu- 
sione dell’ individuo nella massa umana, 
fraternamente avvinta ad un messaggio 
di iniziazione salvatrice, che prescinde ra- 
dicalmente da qualsiasi privilegio di razza, 
di casta, di tradizione. La pienezza della 
vita religiosa doveva realizzarsi il giorno 
in cui alla perfetta solidarietà umana nella 
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fede dell’ unico Padre provvidente si fosse 
accoppiata la sicurezza di un divino ri- 
scatto dai ceppi della materia e dell’ egoi- 
smo, che, pullulanti sotto lo stimolo di un 
retaggio di peccato, insidiano, nel mondo, 
la -pace e la gioia degli uomini. Nelle sue 
misteriose disposizioni la Provvidenza a- 
veva voluto che alla realizzazione dello 
stupendo ideale contribuissero, attraverso 
millenni di macerazioni spirituali, così il 
destino di Israele come l’ aspettativa della 
civiltà classico-orientale. 


* * % 


« Colui il quale cercherà di tenere in 
serbo e di salvare per sè la propria vita, 
la perderà ; colui invece il quale 1° avrà 
gettata allo sbaraglio, la farà sopravvi- 
vere per l’eternità » (Le., XVII, 33). Con 
queste stupefacenti parole, Gesù di Na- 
zareth, irraggiando nel mondo la luce di 
una non valicabile rivelazione divina, ha 
definito per l’ eternità la norma suprema 
della vita morale, innestata sulla perfetta 
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religiosità. Tutto, nel mondo, quale ap- 
pare allo sguardo della quotidiana osser- 
vazione, è dominato dalla legge imperiosa 
di uno sfrenato, indomabile egoismo. Le 
forze innumerevoli, il cui intreccio e le 
cui interferenze costituiscono il dramma 
dell’ universo, tendono automaticamente 
alla più ampia e prepotente espressione di 
sè. L’ aver innestato nel gioco dell’ uni- 
versale egoismo la legge e il programma del 
consapevole rinnegamento di sè; aver an- 
zi fatto dell’ abnegazione e della rinuncia 
l’unico egoismo degno e proporzionato alle 
più profonde esigenze dell’ anima, signi- 
fica veramente aver portato dal cielo sulla 
terra, aver trapiantato dal cuore di Dio 
nel cuore degli uomini, la parola dell’as- 
soluta bontà e dell’ eterna’ giustizia. 

La prova più persuasiva del carattere 
soprannaturale del messaggio evangelico 
è nella sublime originalità della sua etica, 
che, rovesciando recisamente la scala dei 
valori correnti, ponendo l’ ideale là dove 
l’ istinto della vita e la consuetudine della 
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vita associata scorge la sofferenza e 1’ a- 
biezione e, viceversa, ricoprendo di di- 
sprezzo quel che la volontà naturale e l’ap- 
prezzamento del mondo celebra ed esalta, 
ha dischiuso alle attitudini morali dell’ uo- 
mo sentieri inconsueti e ha impresso al loro 
divenire un ritmo unico e paradossale. 
Da questo angolo visuale 1’ annuncio 
dell’ evangelo si offre ad ogni anima che 
entra, consapevole di sè, nel pomerio della 
vita associata, come un invito attuale e 
perentorio, quotidianamente ricco di ori- 
ginalità, alla metamorfosi interiore, alla ri- 
nascita spirituale. La professione cristiana, 
oggi come sempre, vale, eticamente, lo 
spostamento radicale e la trasformazione 
completa delle visuali e delle aspirazioni. 
Contro tutti gli istinti e tutte le leggi della 
vitalità naturale, il cristianesimo vuole 
che lo spirito cerchi una più alta vita nel- 
I’ autorinnegamento e un più sicuro e pre- 
zioso arricchimento di sè nella trasfusione 
del proprio io circoscritto nell’ ampio cir- 
eolo della solidarietà fraterna. Umiltà e 
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carità: ecco i due fuochi intorno a cui si 
distende l’ellissi della vita etica cristiana :la 
prima, soppressione dell’ egoismo psichico 
di fronte al volere dei proprî simili ; la se- 
conda, elargizione delle proprie forze, in fa- 
vore della gioia e della serenità collettive. 
Nella prodigiosa compenetrazione di queste 
due virtù sta il tratto saliente della mo- 
ralità patrocinata dal messaggio cristiano. 

Nelle sue più elevate e pure forme, nei 
suoi più radiosi fastigi, la speculazione ra- 
zionale umana ha intravisto i vincoli in- 
dissolubili che legano l’ etica allo sviluppo 
disciplinato della vita associata e ha addi- 
tato la perfezione morale nella posizione 
‘cosciente di atti, capaci di divenire nor- 
mativi per la totalità degli esseri pensanti. 
La morale religiosamente intesa — e della 
morale così concepita il cristianesimo è la 
realizzazione non oltrepassabile — rovescia 
audacemente il postulato. L’ ideale perfet- 
to cuì possa aspirare l’ umano desiderio 
di bene, non è già quello di costituirsi 
norma per la azione altrui, è quella di 
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imprimere alla propria esistenza, come 
legge e sigillo, 1’ onere quotidiano delle esi- 
genze e dei bisogni dei proprî fratelli. Per- — 
chè la coscienza singola sia la stregua ap- 
propriata della moralità delle azioni, oc- 
corre che essa sia il ricettacolo di tutti i 
| dolori e di tutte le inquietudini altrui. Più 
ci si spoglia di sè, e più si conquista il 
proprio io ; più si esce da sè, e più ci si 
ritorna ; più si vibra all’ unisono col pianto 
e la gioia dei fratelli, e più la propria 
personale vita si espande, nella pienezza 
del sentimento e della felicità. Perchè nella 
solidarietà, anche delle lacrime, è il con- 
forto : e nella fusione degli spiriti è, imman- 
cabilmente, il riscatto dalla colpa, dalla 
angoscia e dalla morte. 

Il messaggio cristiano non si è limi- 
tato a rivelare, sotto la diretta guida e 
tutela di Dio, la legge della perfetta gioia 
e della compiuta realizzazione spirituale, 
in virtù dell’ integrale rinnegamento del- 
l’ individuo e dell’ assoluta sua dedizione 
alla consolazione dei fratelli; ma, attra- 
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verso una illimitata e fiammeggiante in- 
fusione di grazia piovuta dal cielo, ha ad- 
ditato la mèta, il cui conseguimento avreb- 
be costituito il guiderdone appropriato del 
sacrificio e la riparazione equa di tutto il 
male del mondo, e ha fornito i mezzi atti 
al corroboramento delle facoltà spirituali, 
chiamate a così elevata ed ardua PEALOA 


‘ di ideali. 


- Se alla luce delle nuove tavole morali 
il dovere dell’ uomo non è più nell’ unifor- 
marsi, esterno e materiale, alla disciplina 
politica e religiosa del gruppo associato 
cui appartiene, bensì nel piegarsi alla legge 
dell’ individuale rinnegamento, mediante. 
il quale soltanto egli è capace di toccare 
il fastigio del bene nella forma più alta 
della solidarietà e del sacrificio, 1° ideale 
sul quale egli dovrà affissare lo sguardo 
avido ed ansioso non poteva essere più 
1’ ordine meccanico dell’ aggregato sociale, 
bensì una manifestazione di giustizia, di 
misericordia, di riconciliazione e di per- 
dono, che, nella pienezza dei tempi, quan- 
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do i disegni di Dio sul corso provvidenziale 
dell’ umana storia fossero in procinto di 
concludersi, l’ onnipotenza del Padre a- 
vrebbe apprestato, a soddisfacimento dei 
credenti nella sua pietà e nel suo amore. 
Il « Regno di Dio », « il giorno del Signore », 
il «secolo veniente », tutta la fantasma- 
gorica aspettazione di pace e di riposo, 
sulla cui cote rovente Israele aveva affinato 
per secoli l’ impeto delle sue speranze, e 
nel cui miraggio iridescente aveva fatto 
svaporare il corruccio delle sue delusioni 
nazionali, divengono, nel messaggio neo- 
testamentario, l’ eterea visione di una im- 
mensa palingenesi, compiuta direttamente 
dal Padre, attraverso la quale, al di fuori 
delle consuetudinarie valutazioni del suc- 
cesso, al di sopra di tutte le banali aspi- 
razioni della materia: e della carne, gli 
eletti possederanno il compenso del loro 
aspro martirio. Bando dunque ormai alle 
vane speranze delle circoscritte liberazioni 
e dei terreni affrancamenti. E bando alle 
piccole aspirazioni. verso la giustizia e il 


LA PAROLA DELLA SALVEZZA 75 


— —_——————_——— 


benessere mondani. Perchè nella vita ci 
sia assicurato il cammino del nostro de- 
stino ;. perchè pure il conseguimento delle 
nostre finalità naturali, ridotte alle loro 
essenziali proporzioni, sia garantito al no- 
stro quotidiano travaglio, occorre lan- 
ciare l’ anima nell’ aspettativa consuman- 
te di quel Regno del bene e del bello, che 
solo Dio può instaurare fra gli umani. 
Ma se la consegna etica rivelata dal- 
l’ annuncio neotestamentario appare così 
radicalmente difforme e così nettamente 
eterogenea in confronto delle velleità istin- 
tive del nostro essere fisico e della nostra 
consapevolezza psichica, l’ uno e l’altra 
naturalmente tratte alla prepotente affer- 
mazione dell’ io, si comprende come, ban- 
dendola, il Figlio di Dio incarnato, nella 
piena manifestazione della sua saggezza 
| e della sua generosità, dovesse additare 
le ragioni per cui, quella che è la divina 
legge della bontà fra gli uomini, contrasta 
con la legge della costituzione organica 
dell’ uomo stesso, e dovesse elargire agli 
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«illuminati » i mezzi soprannaturali atti 
al rafforzamento delle capacità operative 
nel mondo della nuova giustizia. La rive- 
lazione neotestamentaria non è soltanto 
il rinvenimento prodigioso della vera legge 
del bene, perduta di vista attraverso lo 
scatenamento delle umane passioni ; è an- 
che la spiegazione esauriente del mistero 
che sembra avvolgere il destino delle uma- 
ne capacità etiche, così violentemente re- 
calcitranti al programma della genuina giu- 
stizia, — mistero poggiante sulle nozioni 
della caduta e del riscatto — ed è )’ instau- 
razione fra gli uomini di vincoli e di co- 
municazioni carismatiche, che hanno po- 
sto e pongono ì credenti in grado di rea- 
lizzare nella grazia il bene negato alla 
natura. 

Così, da quando il messaggio cristiano 
ha risuonato nel mondo, la storia spiri- 
tuale degli uomini, individuale come col- 
lettiva, ha assunto carattere e andatura 
di una palpitante drammaticità. Di fronte 
alla concezione e alla visione unitaria del 
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mondo che è alla radice della speculazione 
pagana e che ha trovato nel misticismo 
eliolatrico la sua manifestazione religiosa 
più sottile e nello spiritualismo neoplato- 
nico la sua formulazione più elaborata, 
la buona novella, attingendo con le sue 
più profonde radici dalle migliori tradi- 
zioni del messianismo giudaico, ha inse- 
rito nel cuore degli uomini un dualismo 
di una irriducibilità insuperabile : da una 
parte il mondo dei valori transeunti, il 
° mondo delle esperienze sensibili, il mondo 
delle concezioni terrene : dall’ altra il mon- 
do delle speranze ideali, il mondo dei va- 
lori assoluti, il mondo della beatitudine 
senza tramonto : il secolo presente, in al- 
tre parole, e il secolo veniente, non ricon- 
giungibili o identificabili attraverso il pro- 
cedimento dialogico di un’ armonia razio- 
nale, bensì congiunti nell’ esperienza im- 
palpabile di un avvenuto riscatto e di 
un’ adamantina aspettativa. Dal giorno 
in cui questo implacabile dualismo è stato 
innestato nello spirito di ogni uomo, come 
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nello spirito della società, veramente la 
vita storica degli uomini è stata presa nel 
vortice di una lotta incessante della civiltà 
con sè stessa. Chi si attenti di superare 
questo dualismo, di annullare uno dei 
due poli fra cui si intesse da due mil- 
lenni la storia spirituale degli uomini, 
risolvendoli nel flusso di un indiscrimato 
atto permanentemente creativo dello spi- 
rito, costui veramente mi pare che trascini 
indietro di secoli, se non di millenni, l’ u- 
manità ; che cerchi vanamente di strap- 
pare alla nostra storia spirituale la sua 
più luminosa gloria. 

Il cristianesimo è, nella sua essenza, 
l’ annuncio di un regno beatifico, suprema 
manifestazione della gloria, della potenza, 
della bontà di Dio, per partecipare al quale 
l’ iniziato al suo ineffabile mistero deve di- 
menticare le carnali forme d’ esistenza e 
e terrene gerarchie di valori, per trasu- 
manarsi in una sfera di idealità e di preoc- 
cupazioni sopraterrene. Se tutti gli uomini 
fossero stati in grado di comprendere e 
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di attuare alla lettera il messaggio cri- 
stiano, e, straniandosi dalle espressioni 
eonsuete della esistenza associata nel mon- 
do, si fossero, come quei fedeli di Tessalo- 
nica che Paolo rimbrotta, sterilmente chiu- 
si nell’ inerzia dell’ aspettativa, evidente- 
mente in un rapido volgere di decenni la 
civiltà umana si sarebbe esaurita. Ma la 
divina sapienza che ha riversato nel mondo, 
nella pienezza dei tempi, la luce della sua 
piena e definitiva rivelazione, sapeva per- 
fettamente in anticipo quanto acciden- 
tato sarebbe stato il cammino del suo 
«evangelo » e quanto lenta ed ostacolata 
la traiettoria della sua disseminazione. Se- 
condo la stessa definizione del Maestro, il 
cristianesimo è un fermento deposto in 
una pasta altrimenti soggetta alla putre- 
fazione ; un sale destinato a dar sapore ad 
un alimento funzionalmente insipido. Per 
ampio che sia apparso nella storia l’ am- 
bito della conquista cristiana, la pratica 
del Vangelo, strettamente intesa e rigida- 
mente effettuata è, costantemente, il lie- 
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vito di una massa, che reca sempre con sè 
‘1 germi della corruzione e della morte. 

Ma entrando nel mondo, attraverso l’il- 
luminazione portentosa di un divino Re- 
stauratore, che ha offerto la propria vita 
in olocausto e ha irrorato, col suo sangue, 
per l’ eternità, 1’ anima inaridita del genere 
umano, il messaggio della vera giustizia e 
della perfetta pace non ha impresso sol- 
tanto, al movimento della vita associata, 
il ritmo di una drammaticità inconsueta ; 
ha anche sottoposto il processo del suo 
divenire e la successione dei suol cicli alla 
disciplina di una legge, mirabile nella sua 
paradossale originalità. 

Fino all’ ora predeterminata in cui ri- 
suonò nel mondo la parola del divino mes- 
saggio, l’ esigenza centrale, che è alle ra- 
dici della vita associata, il bisogno cioè 
che ogni singolo suo aggregato fosse pre- 
disposto ed adattato alla disciplina col- 
lettiva nella maniera più efficace, fu sod- 
isfatto mercè dla subordinazione diretta 
dei suoi ideali e delle sue aspirazioni alle 


LA PAROLA DELLA SALVEZZA 81 
volontà e ai fini della collettività. Dal 
giorno in cui gli uomini si costituirono in 
società, una necessità impellente ed invio- 
labile domina sovrana sulla formazione e 
lo sviluppo dei singoli: che essi divengano 
strumenti appropriati ed armonici del bene 
comune ; che tutti si uniformino, automa- 
ticamente, al programma di benessere e di 
miglioramento, che il gruppo associato per- 
segue. L° economia sociale precristiana non 
conobbe che una foggia pratica di com- 
piere l’ educazione del singolo al vantaggio 
del nucleo di cui faceva parte : saturarlo di 
una consapevolezza vigile dei fini collet- 
tivi, addestrarlo quotidianamente al servi- 
zio dei suoi concittadini, nelle manifesta- 
zioni, così profane come sacre, dell’ atti- 
vità politica. | 

Chi consideri invece 1’ originale me- 
todo seguìto dal messaggio cristiano nel- 
l’ educazione degli uomini e nel loro in- 
timo adattamento ai doveri e ai bisogni 
della vita associata, rimane colpito dalla 
sua meravigliosa eccezionalità e dalla sua 
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apparente difformità dal fine normale, cui 
tendono, automaticamente, tutte le espres- 
sioni della spiritualità umana, e che è, 
per definizione, la conservazione e il miglio- 
ramento della vita aggregata. Il messag- 
gio cristiano sl presenta a prima vista come 
il rinnegamento brusco dei vincoli sociali 
e l’ annullamento intransigente della poli- 
tica terrena. L’ adesione al Vangelo im- 
plica l’ aggregazione ad una società ultra- 
terrena, l’ inscrizione in un’ anagrafe ul- . 
traempirica, da cui sembra rampollino do- 
veri decisamente contrastanti con quelli 
della cittadinanza umana. Con lo sguardo 
ansiosamente proteso sull’ orizzonte a le- 
vante, donde verrà ai credenti la luce im- 
macolata del loro eterno riscatto, ì criì- 
stiani sembrano estranei ed indifferenti al 
corso dei sociali destini: « non abbiamo 
qui una cittadinanza duratura: noi at- 
tendiamo, impazienti, 1’ avvento della città 
futura ! » In tale disposizione di spirito, 1 
cristiani, ciechi ai fulgori appariscenti del 
fasto politico, sordi ai moniti e ai proclami 
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altisonanti delle insaziabili rivendicazioni 
e aspirazioni nazionali, increduli ai fanta- 
smagorici programmi dei livellamenti so- 
ciali, non appaiono ostacolo pesante al 
progresso collettivo, antitesi vivente alle 
più profonde leggi del vivere associato, ele- 
mento funesto di corrosione universale ? 

Ed ecco il mirabile paradosso che con- 
trassegna l’ azione del cristianesimo nello 
sviluppo storico della società. Nato con 
l’ intento di sollevare gli uomini ad una 
esperienza spirituale, spogliata di ogni ad- 
dentellato e di ogni diretto rapporto con 
il mondo di tutte le realtà periture; pog- 
giante sull’ aspettativa di un Regno im- 
palpabile, di cui Dio solo potrà essere il 
Sovrano e il disciplinatore onnipotente ed 
onnipresente ; recante nel proprio grembo 
una visione fattiva della universa solida- 
rietà umana, nel dolore e nella speranza, 
al di fuori e al di sopra di tutte le barriere 
create dalle competizioni fatali dell’ egoi- 
smo ; il cristianesimo, agli occhi della po- 
litica realistica, doveva apparire come la. 
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negazione funesta di ogni salda configu- 
razione sociale. E di fatto esso corrose 
con la sua indifferenza ai valori di questo 
mondo, la struttura dell’ Impero. Invaria- 
bilmente, nella storia, ogni organizzazione 
della forza bruta, ogni imposizione della 
violenza armata, ha trovato nella espe- 
Jienza cristiana la sua condanna e la pro- 
pria nemesi. 

Ma poichè le multiformi possibilità della 
disciplina associata fra gli uomini nor sono 
tutte e solo nella subordinazione militare 
ad un regime di costrizione o nell’ unifor- 
mità esteriore ad una lettera scritta, il 
cristianesimo, indifferente alla prassi degli 
sviluppi e delle vicende della politica reale, 
ha introdotto nel tessuto dell’ umana asso- 
ciazione il vincolo coesivo di una superiorè 
cittadinanza, l’ azione armonizzatrice di 
una superpol't ca spirituale. 

Di qui il mracolo permanente della 
efficacia cristiana nella storia. Bandito col 
proposito dichiarato di educare gli uomini 
a ricercare oltre il cosmo sensibile la rea- 
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lizzazione delle loro speranze e l’ acque- 
tamento delle loro avidità spirituali ; di 
strappare le loro ansie al fascino inganne- 
vole dei successi perituri ; il cristianesimo, 
nell’ atto stesso in cui si è costituito av- 
versario implacabile di tutto ciò che, es- 
sendo esteriore ed effimero, avvelena e di- 
vide, ha trovato il modo di garantire, anche 
all’ esteriore e all’ effimero, una capacità 
di azione interiore e di elevazione perma- 
mente. Il cristianesimo ha rivelato pertan- 
to, nel processo di sviluppo della civiltà 
associata degli uomini, una virtù pedago- 
gica superiore, anche per mole ed entità 
di risultati, a quella esercitata da qual- 
siasi altra forma di risoluzione religiosa 
del problema della vita. La superiorità 
della sua efficacia è in ragione diretta della 
singolarità del suo procedimento. Il quale 
segue una sua peculiare dialettica che po- 
trebbe definirsi quella delle realizzazioni 
per antitesi. Per millenni e millenni 1’ uma. 
nità associata ha cercato nel rito e nel 
mite la consacrazione mistica della sua 
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partecipazione e della sua subordinazione 
agli interessi e alle esigenze del gruppo, 
in cui il singolo era incorporato. Ma la 
consacrazione, e la sanzione intravista in 
essa, sono riuscite di debole o parziale 
efficienza, finchè le forme organizzate della 
credenza e della liturgia hanno soggiaciuto 
al predominio o alla limitazione dei valori 
strettamente politici del gruppo stesso in 
cul esse erano praticate. La rivelazione 
cristiana ha reciso spietatamente ogni le- 
game di corresponsabilità fra le espressioni 
della vita spirituale, che riportano 1’ uomo 
al principio sussistente del suo essere e del . 
suo divenire, e le manifestazioni concrete 
dell’ associazione sensibile dei gruppi, le- 
gati alle medesime tradizioni etniche, cul- 
turali, sociali. Essa ha toccato, nel cuore 
stesso dell’ individuo umano, indipenden- 
temente da ogni suo connotato di razza e 
di rango sociale, le corde che esalano l’ ane- 
lito all’Infinito e il sogno della Redenzione. 
Investendo pertanto le qualità centrali del- 
la spiritualità ; destandone le attitudini 
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più semplici e più riposte, e quindi più 
universali ; dirigendone le aspirazioni verso 
una méta travalicante tutte le circoscritte 
e modeste finalità dell’ organizzazione 
terrena ; essa ha gettato le basi di una 
solidarietà umana universale, oltre cui non 
pare siano mai per spingersi gl’ ideali della 
civiltà. Ed ha in pari tempo creato 1’ atmo- 
sfera più acconcia al formarsi e 21 perdu- 
rare delle virtù che costituiscono 1’ uomo 
più pronto e valido strumento del benes-. 
sere collettivo. La buona novella annun- 
ciata dal Divino messaggero agli uomini è 
un guiderdone mirabile preparato al di là 
della tomba, nel seno del Padre, a chi 
abbia vissuto ed operato nel disinteresse, 
nella abnegazione, nell’ umiltà, nella dol- 
cezza. Essa prescinde da ogni titolo pri- 
vilegiato di razza, di tradizione, di classe. 
Essa distacca lo sguardo e le preoccupa- 
zioni degli uomini da tutti gli interessi 
terreni, da tutti gli ideali circoscritti, da. 
tutte le visuali realisticamente politiche, 
per laneiarle verso un luminoso sogno di 
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palingenesi e di reintegrazione nel bene. 
Ed è appunto in virtù di questa eroica 
trasposizione di aspettative, di ideali e di 
valori, che il cristianesimo ha finito col 
“creare dei tipi eccellenti di individui, ser- 
vi del bene collettivo e propulsori delle 
fraterne ascensioni. A differenza di tutte le 
umane arti e di tutte le costruzioni siste- 
matiche, escogitate per il miglioramento 
sociale, il cristianesimo non si è proposto 
di offrire la panacea ai mali onde è fatal- 
mente corrosa la vita associata. E pure 
di fatto ha arrecato ad essi l’ alleviamento 
più sensibile e più tenace, inculcando la 
insensibilità alle iatture d’ ogni giorno, a- 
cuendo e polarizzando l’ umana sensibilità 
verso gli ideali della pace immortale, fede- 
rando le creature doloranti nel conforto 
della soprannaturale speranza. Le conqui- 
ste sociali più insigni ; i progressi politici 
più imponenti ; sono stati da esso realiz- 
zati proclamando, per antitesi, che i ge- 
nuini valori son quelli che travalicano la 
soeietà e la politica. E’ solo dalla visione 
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luminosa del Regno di Dio che gli uomini 
possono attingere la capacità di divenire 
strumenti più efficaci della floridezza dei 
regni terreni. 

Ogni volta nella storia che l’ assorbi- 
mento opaco e pesante degli spiriti nelle 
cure e nelle prospettive della politica mate- 
rialistica ha fatto fermentare negli strati 
più profondi della spiritualità associata gli 
istinti malefici della sopraffazione e della 
violenza ; ogni volta nella storia che il col- 
locamento delle umane idealità nelle an- 
guste visuali del successo terreno ha deter- 
minato l’ esplosione delle folli rivalità e 
delle rovinose contese ; il cristianesimo ha 
ripristinato il dominio della prosperità e 
‘ della pace, rituffando, per antitesi, gli 
uomini nella contemplazione e nel desiderio 
del Regno di Dio. Vero fermento della 
massa umana, esso è intervenuto nelle ore 
del più critico travaglio, per riaffermare 
la preminenza dell’ etereo e dell’ impalpa- 
bile sul caduco e sul terreno : e in questa 
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sopravvivere e il purificarsi degli organismi 
sociali e delle istituzioni, delle legislazioni 
e dei movimenti culturali, 

In questo suo librarsi in una sfera di 
valori che, pur capaci di ripercussioni im- 
ponenti sul fascio dei rapporti terreni fra 
gli uomini, traggono significato e portata 
solo dalla eterna volontà e dalla benevola 
provvidenza del Padre, e si consumano 
nella certezza della finale reintegrazione nel 
bene, il cristianesimo ha le ragioni della 
sua eterna, mai sfiorita giovinezza. Il flusso 
degli umani casi ; l’odissea delle umane iat- 
ture; la mutabilità degli empirici destini; 
non hanno presa sulla inattacabile sua vi- 
talità. La quale ha scaturigini così eccelse, 
dispone di un’assistenza così possente, pos- 
siede risorse così insospettate, che da venti 
secoli, il ripullulare incessante degli istinti 
paganeggianti, che sono gli istinti della 
violenza e della materialità, il loro acre 
sehierarsi contro la causa del Vangelo, non 
fanno che suscitare di questo il trionfo più 
vasto e provecare l’ efficacia più intensa. 
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Ogni insigne e vasto rivolgimento nella 
vita della spiritualità associata sì riflette 
automaticamente nelle forme del linguag- 
gio e negli usi dell’ idioma. L’ immenso 
capovolgimento che il messaggio cristiano 
introdusse nelle valutazioni correnti della 
vita, nella gerarchia delle idealità etiche, 
nella distribuzione degli umani rapporti, 
doveva necessariamente ripercuotersi nelle 
espressioni rituali della terminologia so- 
ciale e religiosa. Nulla forse di più eloquen- 
temente istruttivo nel campo delle inda- 
gini dirette alla evocazione storica delle 
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erigini cristiane, che il confronto e il paral- 
lelismo degli usi idiomatici, caratteristici 
della primitiva propaganda evangelica, con 
quelli del mondo profano circostante. Uno 
dei vocaboli tipici, che hanno subìto at- 
traverso l’ adozione e l’ adattamento nel 
cristianesimo una più pregnante altera- 
zione di significato, è il vocabolo chiesa. 
L’ éxxAnoita nell’ uso classico è l’ assem- 
blea legittima di una libera città greca, 
a partecipare alla quale’l’ araldo convoca 
quanti posseggono diritto di cittadinanza, 
onde discutere dei pubblici affari. La cir- 
costanza che essi erano chiamati è espressa 
dalla seconda parte del vocabolo ; quella 
che essi erano appellati di tra la massa 
della popolazione, di cui quindi compren- 
devano una parte scelta, escludente gli 
‘ stranieri, la plebe e i privati dei diritti 
civici, è espressa dalla prima. I Settanta, 
nella loro versione della Bibbia ebraica, 
hanno reso con #xxZx0i4 il vocabolo Kkahal 
indicante la congregazione d’ Israele, ri- 
guardato nella sua totalità, quale il popolo 
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di Dio per eccellenza. Come con il suo 
consueto finissimo intuito vide Sant’ Ago- 
stino, non è senza ragione che adottando 
il termine più appropriato a designare la 
comunità dei redenti e degli illuminati nel 
lavacro battesimale, il cristianesimo antico 
non prescelse il vocabolo cvrayoy7, ma 
éxxAnoia. Poichè questo secondo, esatta- 
mente convocatio, è più fine e più elevato 
che l’ altro, esattamente congregatio : in-. 
fatti convocatio (ecclesia) implica propria- 
‘mente l’ adunata di uomini, congregatio 
(grex) implica più tosto la raccolta di es- 
seri irragionevoli (1). 

Chiamando gli uomini dalle insidiose 
e oscure trame della colpa ; dalle grevi e 
ammorbanti cure della materialità ; dalla 


(1) Enarr. in Ps. LXKXXI, 1: «Nostri Ecclesiam 
numquam synagogam .dixerunt sed semper Ecclesiam : 
sive discernendi causa, sive quod inter congregationem, 
unde synagoga, et convocationem, unde Ecclesia nomen 
accepit, distet aliquid ; quod scilicet congregari et pecora 
solent, atque ipsa proprie, quorum et greges proprie, 
dicimus ; convocari autem magis est utentium ratione 
sieut sunt homines, ». 
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torbida visione degli interessi terreni — alla 
consapevolezza del soprannaturale affran- 
camento; alla gioia limpida della vita nello 
spirito ; alla contemplazione radiosa degli 
ideali celesti ; il Cristo, divino araldo nella 
polis delle realtà ultraempiriche, ha aperto 
l’ iscrizione ad una comunità singolare, la 
cui natura e il cui processo di svolgimento 
tradiscono tutti i contrassegni di un’ ori- 
gine e di una finalità sovrumane. La Chiesa 
fondata e vigilata dal Cristo non è una 
comunità improvvisata, per la discussione 
di problemi caduchi e la determinazione 
di programmi materiali ; non è una convo- 
cazione effimera e transitoria per la riso- 
luzione di difficoltà esteriori e la approva- 
zione meccanica di propositi e di decisioni, 
miranti al normale spiegamento della con- 
vivenza politica. Non è nè pure l’ adunata 
automatica di un gruppo etnico o di un 
aggregato nazionale, facenti appello a uno 
speciale privilegio di razza o a un vagheg- 
giato ideale di autoaffermazione. E’ il pro- 
digioso innestarsi del singolo in un orga- 
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nismo mistico, il cui programma è tutto 
nella solidarietà spirituale, avvincente al 
di là dello spazio e del tempo. 

Avendo introdotto, nel fascio delle uma- 
ne attitudini e dei sociali valori, una sepa- 
razione netta ed incolmabile fra la politica 
della terra e la superpolitica del Regno di 
Dio, che è la rivelazione finale del buono 
e del giusto, il cristianesimo implicava logi- 
camente la costituzione di una società, la 
ammissione alla quale si sarebbe effettuata 
in virtù di un’ iniziazione rinnovatrice; la 
adesione alla quale si sarebbe espressa nella 
partecipazione dei misteri e nella sogge- 
zione della disciplina; la consumazione della, 
quale si sarebbe celebrata nel veniente 
trionfo del Redentore. La chiesa è, in atto, 
l’ aspirazione più sublime cui si sia dischiu- 
so l’ occhio anelante dell’ umanità : l’aspi- 
razione alla fraternità universale. Annun- 
ciando agli uomini, non più un riscatto da 
una servitù circoscritta o l’ affrancamento 
da una incapacità giuridica di casta, bensì 
la liberazione dall’ universale onere del 
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peccato ; operando prodigiosamente nello 
spirito, non più un segno tangibile, atte- 
stante e consacrante l’ inserzione in un 
gruppo sociale, bensì la palingenesi e la 
trasformazione in una trasparente novità 
di natura : il cristianesimo ha automatica- 
mente suscitato fra gli uomini un vincolo 
associato, la cui tutela sarebbe stata affi- 
data alla diretta sopravvivenza dell’ azione 
carismatica del Signore nella storia. Adot- 
tato dal cristianesimo, il vocabolo ecclesia, 
ha pertanto subìto un duplice processo di 
trasformazione : di ampliamento e di limi- 
tazione insieme. Di ampliamento, in quan- 
to ad essere compreso nell’ organismo mi- 
stico, creato dal prezzo di riscatto pagato 
da una divina vittima a favore della mol- 
titudine serva delle oscure potenze del 
male, ogni individuo avrebbe portato una 
attitudine naturale, non condizionata da 
alcun contrassegno etnico, politico o so- 
ciale, ma subordinata unicamente alla 
volontà di rinascere, mediante il più au- 
gusto rito di iniziazione spirituale. Di limi- 
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tazione, în quanto l’ appartenervi, non 
avrebbe mai più potuto rappresentare il 
non meritato retaggio di un privilegio este- 
riore, di un titolo tradizionale, di un fari- 
seismo legale. Il messaggio cristiano è un 
messaggio di redenzione universale. Aven- 
do radicalmente spostato l’ orizzonte degli 
umani ideali; avendo decisamente rove- 
sciato la seala degli umani valori ; il cri- 
stianesimo ha, alle sue basi, reciso l’ effi- 
cienza delle cause che dividono e frazio- 
nano la famiglia di Dio. Additando le vie 
della serenità, della prosperità e della gioia, 
al di fuori dagli ingannevoli sentieri, sui 
quali, perseguendo apparenze menzognere 
di bene, gli uomini sogliono più tosto tro- 
vare l’ inquietudine, la miseria e 1’ ango- 
scia, la buona novella ha creato un tipo 
nuovo di associazione spirituale, il cui am- 
bito è il mondo, il cui fine è il cielo, il cui 
codice è la grazia. Gettando lo scandaglio 
della sua esplorazione soprannaturale in 
fondo alle più riposte latebre dell’ anima 
umana, la rivelazione cristiana ha scoper- 
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to, con crudezza spietata, le scaturigini 
dei mali che attossicano la convivenza nella 
terra. La dottrina del peccato d’ origine, 
sconvolgimento iniziale e lacerazione bru- 
sca dell’ equilibrio, che nella manifesta- 
zione diretta della sapienza e della bene- 
volenza creatrici, avrebbe dovuto reggere 1 
rapporti delle umane facoltà e la loro espres- 
sione nel comune consorzio, è alla base 
della definitiva visione religiosa del mondo 
e della posizione che l uomo occupa in 
esso. Non ci può essere organismo aggre- 
gato, non ci può essere momento storico 
nello sviluppo della vita sociale, i quali 
non tradiscano l’ inquinamento inevita- 
bile della perversione iniziale che accom- 
pagnò l’ ingresso dell’ uomo nella vita as- 
societa. L’ ombra di Caino è alle spalle di 
ogni uomo che tratta con il proprio simile. 
E l’ affratellamento umano, non può ram- 
pollare da effimere e menzognere fusioni 
di particolari egoismi. Solo il cristianesimo 
ha efficacemente scoperto agli uomini la 
idealità dell’ universale fratellanza e ha 
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adeguatamente fornito i mezzi per attvuar- 
la, rivelando che i vincoli della loro scam- 
bievole solidarietà poggiano unicamente 
sulla coscienza della loro comune origine 
dal Padre, della loro comune mèta, nell’ol- 
tretomba, del loro comune riscatto, nella 
grazia, dal pesante fardello, dalla male- 
dizione oscura, della colpa e del dolore. 
Attinta pertanto da categorie e da va- 
- lori collocati fuori dall’ ambito normale de- 
gli interessi e delle finalità della vita quo- 
tidiana, la fraternità inculcata dal cristia- 
nesimo si alimenta di esperienze mistiche 
e di compartecipazioni sacramentali. La 
chiesa è l’ espressione visibile ed invisi- 
bile insieme del suo espandersi progres- 
sivo nel mondo. Cattolica in virtù delle più 
intime esigenze del suo programma e della 
sua natura, la società scaturita dal mes- 
saggio di redenzione bandito e attuato dal 
Cristo, traversa lo spazio ed il tempo come 
una perpetuazione vivente dell’ opera e 
dell’ assistenza del divino Messaggero. Co- 
me la salvezza universale fu potenzial- 
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mente realizzata nell’ atto del sacrificio, 
compiuto dal Verbo del Padre fatto car- 
ne nella storia, il suo attuarsi concreto è 
il mistero della vita mistica del Cristo, che 
si proietta e si moltiplica nella dissemina- 
zione della collettività dei suoi iniziati. 
San Paolo ha espresso nella maniera più 
suggestiva e più impressionante i rapporti 
che legano al Cristo la chiesa germogliata 
su dalla sua predicazione e dal suo mar- 
tirio, raffigurandola come il suo nuovo or- 
ganismo, ripullulante incessantemente nel 
tempo, dal prodigio della trionfale risur- 
rezione. Si potrebbe dire probabilmente, 
senza esagerazione, che fra tutte le con- 
cezioni paoline, la sensazione e la nozione 
della vita ecclesiastica è quella che forse 
ha contribuito più potentemente alla sal- 
dezza e all’ efficienza di tutte le altre. Chi 
voglia rifarsi alle radici dell’ insegnamento 
così morale come teologico di San Paolo, 
deve innanzi tutto volgersi alla sua eccle- 
siologia. Nella pedagogia paolina, audace- 
mente svincolata dalle vecehie e inaridite 
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norme delle consuetudini legalistiche, la 
scaturigine e la sanzione della nuova mo- 
ralità, inculcata ai credenti, sono nella con- 
sapevolezza ininterrotta del legame intimo 
che unisce ogni fedele a quella massa in- 
numerevole di associati alla stessa fede e 
alla stessa speranza, in cui si perpetua la 
vita corporea del Signore. Il fedele non ap- 
partiene più a sè stesso. Entrato a far parte, 
attraverso l’ iniziazione battesimale, di un 
organismo mistico che è il proiettarsi del 
Signore nella storia e nella vita associata, 
egli non può cedere ìil suo corpo al domi- 
nio tenebroso della colpa e delle soddisfa 
zioni carnali. Il fedele, membro della co- 
munità, che è il Cristo mistico e il tempio 
dello Spirito, non può impunemente mano- 
mettere la dignità del suo essere. Ogni com- 
piacimento animale ricavato dalla propria 
sensibilità, rappresenta una sottrazione di 
ricchezze non proprie, una contaminazione 
invereconda di realtà fattesi extracar- 
nali: «Non sapete voi che i vostri corpi 
sono altrettante membra di Cristo ? Come 
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mai dunque mi attenterò di prendere le 
membra di Cristo e di costituirle membra 
di una cortigiana ? O non sapete forse 
che chi avvicina una cortigiana, viene a 
. Gostituire con essa un solo organismo ?.... 
Chi invece si accoppia al Signore, un solo 
Spirito diviene con Lui. Fuggite dunque 
ogni forma di fornicazione.... O non sa- 
pete che il vostro corpo è il tempio dello 
Spirito Santo dimorante in voi, datovi da 
Dio, e che voi quindi non vi appartenete 
più ? » (I Cor., VI, 13-20). Lontani di mil- 
lenni dallo svolgimento storico della pro- 
paganda dell’ apostolo ; e più che di mil- 
lenni dal calore rovente della sua eccezio- 
nale coscienza della fede ; noi dobbiamo 
compiere un energico sforzo su noi stessi 
per afferrare tutto il contenuto reale di 
enunciazioni di tal genere. Chi non sia abi- 
tuato a cogliere, nell’ invisibile, la realtà 
misteriosa dei rapporti carismatici e delle 
esperienze mistiche, vedrà unicamente, 
nelle ammonizioni dell’ apostolo, ìl domi- 
rio di una raffigurazione per metafore. Ma 
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nell’ adeguata visione del collegamento in- 
timo, in virtù del quale ogni redento dal 
Cristo è tuffato, fino all’ annegamento, nel- 
l’ atmosfera del suo essere e del suo ope- 
rare, la comparazione stabilita fra la chie- 
sa e il corpo del Cristo e il tempio dello 
Spirito, non appare come una figura reto- 
rica : bensì come l’espressione precisa di 
«una stupenda realtà. Per questo, se ogni 
progresso nello sviluppo storico e sociale 
della religiosità pura è costituito essenzial- 
mente dalla formazione e dallo sviluppo 
di vincoli spirituali in gruppi associati, che 
si sentono astretti ad una superiore vita 
etica di completa rinuncia in virtù stessa 
del rec proco vincolo e degli obblighi na- 
scenti dalla dignità purificatrice dell’ amo- 
re scambievole, nessun uomo, quanto Pao- 
lo, ha contribuito, con l’ organizzazione 
delle sue comunità e 1’ enunciazione della 
sua dottrina ecc'esiologica, all’ avanza- 
mento della religiosità umana. 

E nessuno, quanto lui, ha contribuito 
alla instaurazione fra gli uomini di quei 
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valori mistico-soteriologici che unici ren- 
dono possibile e giustificano teoricamente 
l’ aspirazione alla fraternità universale e 
la sua possibile realizzazione neila vita. San 
Paolo è agli inizi di quelle, organizzazione 
ecumenica della società cristiana che ha 
così profondamente tras’ormoto e così du- 
revolmente foggiato 1 destini della nostra 
civiltà. Poichè l’ universalità, che è il ca- 
rattere impresso dalla rivelazione cristiana 
al rapporti interumani, non implica sola- 
mente il superamento di ogni barriera e di 
ogni artificioso raggruppamento nello spa- 
zio, suppone bensì in peri tempo la capa- 
cità di oltrepassare e di riempire tutte le 
divisioni e le lacerazioni del tempo. La 
chiesa cristiana pertanto possiede una sua 
ineffabile continuità nella storia, data es- 
senzialmente dalla permanenza efficace 
della, virtù redentrice del Cristo, dal rin- 
novarsi perpetuo del suo incruento sacri- 
ficio, dal solidale moltiplicarsi dei meriti 
attraverso le gesta eroiche dei suoi santi. 
Prodigio ininterrotto di vitalità e di azione, 
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la chiesa cristiana, nella ricchezza inesau- 
sta dei carismi di cui è predestinata ammi- 
nistratrice ; nella continuità di una gerar- 
chia che si rinnova, eternamente giovane, 
nella effusione dello spirito ; nella inde- 
fettibilità di un magistero, che è la voce 
autorizzata, soprannaturalmente assistita 
e sanzionata, per la massa credente; ha 
le ragioni e gli strumenti del suo trionfale 
affrancamento della corrosione spietata 
delle due categorie che insidiano e sgreto- 
lano tutte le istituzioni puramente umane : 
lo spazio ed il tempo. Essa guarda, con la 
serenità della sua intima consapevolezza, 
ai confini del mondo, e non li scorge inat- 
tingibili dalle sue possibilità di conquista. 
Domina, dall’ alto della sua unica espe- 
rienza, le oscillanti vicende dei secoli, al 
cui processo di contaminazione e di cor- 
rompimento contrappone la saldezza della 
sua immutabilità dottrinale e della sua 
adamantina disciplina. 

Se le scaturigini immanenti della sua 
giovinezza inattaccabile sono nel riposto 
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afflato dello Spirito, che le infonde una 
linfa perennemente rinnovata, ciò non vuol 
dire che le espressioni della sua vita siano 
rinchiuse nell’ ambito invisibile delle realtà 
puramente spirituali. Come tutto quello 
che coinvolge i destini, terreni o immor- 
tali, dell’ umanità e che rappresenta una 
sistemazione organica di rapporti concreti 
fra esseri viventi, la chiesa, rampollata 
dalla predicazione del Cristo, fondata e di- 
sciplinata dalla sua parola miracolosa, ha 
sì abbracciato, nelle visuali del suo riscatto 
e della sua pedagogia l’ universalità delle 
anime, ma non le ha lasciate, sbandate 
ed atomiche, al capriccio della loro aspi- 
razione e della loro esperienza personale. 
Strumento essa stessa — il più squisito 
anzi e il più generale — di affratellamento 
collettivo, nella economia generale della 
vita e della rivelazione di Dio, la chiesa 
non poteva essere federazione impalpabile 
di anime, cercanti la pace nella percezione 
diretta di un incontrollabile messaggio. 
di perdono e di riconciliazione. Essa è stata 
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ed è una società di carattere composito, 
la quale, se per le visuali che persegue, se 
per i mezzi di cui dispone, se per le doti 
che ne contrassegnano il trionfale andare 
nel tempo, travalica la sfera della sensi- 
bilità e della natura, per la stessa costitu- 
zione degli esseri fra cui è chiamata a 
svolgere la sua insurrogabile azione, assu- 
me una visibilità ed una concretezza, che 
le conferiscono diritti e le impongono oneri, 
da cui scaturiscono tutte le difficoltà del 
“suo procedere nel mondo, fra i contrasti. 
con la organizzazione empirica degli inte- 
ressl terreni e dei programmi strettamente 
politici. Per questo il movimento della 
chiesa nella storia ; la traiettoria delle sue 
conquiste e delle sue lotte ; 1’ espandersi 
del suo proselitismo e il solidificarsi della 
sua disciplina, tradiscono un’ andatura così 
ricca di drammaticità. E’ l’ arca di Noè, 
fluttuante sulle onde di un diluvio inces- 
sante (1). Le rivalità di casta, di classe, 


(1) «Habitat itaque in singulis Deus tamquam in 
templis suis, et in omnibus simul in unum congregatis, 
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di nazionalità, di razza, che si svolgono 
furibonde sui margini della sua organizza- 
zione carismatica, depongono sulle soglie 
della sua dimora spirituale il risucchio 
delle loro competizioni procellose. Le quo- 
tidiane interferenze dei suoi organi disci- 
plinari con le propaggini del potere politico 
espongono i suoi rapporti col mondo ester- 
no a vicende burrascose. Le lotte per il 
predominio, che la dialettica stessa del 
governo terreno impone ai gruppi costi- 
tuenti la totalità del suo ambito giurisdi- 
zionale, pongono a serio repentaglio l’ im- 
parzialità del suo ascendente morale. Gli 
attriti delle classi sottopongono a dura 


tamquam in templo suo. Quod templum quamdiu sicut 
arca Noé in hoc saeculo fluctuat, fit quod in Psalmo 
scriptum est, Dominus diluvium inhabitat. Quamvis et 
propter multos in omnibus gentibus populos fidelium, 
quos aquarum nomine Apocalypsis significat, possit 
intelligi congruenter, Dominus diluvium inhabitat. Se- 
quitur autem, et sedebit Dominus rex in asternum, uti- 
que in ipso templo suo, iam in vita aeterna post flu- 
ctuationem huius sacculi constituto. Deus igitur ubique 
prassens est et ubique totus praesens ; neo ubique habi- 
tans, sed in templo suo, cui per gratiam benignus est 
et propitius ». - SANT’ AGOSTINO, Ep. 187. 
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prova la chiaroveggenza del suo mini- 
stero umanitario, che è rivolto ad alleviare 
ogni pena e a tergere ogni lacrima, ma non 
mira a conquiste economiche e non può, 
per natura, sanzionar mai, in alcun modo, 
il metodo della violenza. La vocazione po- 
litico-sociale della chiesa è ad ogni modo 
nitidamente tracciata. Ospizio e rifugio 
universale degli spiriti, cercanti nell’ al di 
là la certezza della loro beatitudine immor- 
tale, non può, logicamente, che aspirare 
a dividere il potere, giammai con un go- 
verno, circoscritto ed esposto alle anguste 
competizioni delle rivalità nazionali, ma 
con % governo, che incarni la tutela del 
benessere empirico di quanti cristiani sono 
al mondo civile. Tale vocazione non ha 
nella storia che rarissime, quasi irreali, 
possibilità di attuazione : rappresenta più 
tosto la linea tendenziale, verso cui si 
protendono le aspirazioni della religiosità 
cristiana organizzata e da cui traggono 
norma le sue valutazioni deile transeunti 


112 VERSO LA LUCE 


—————+—+—+—+——+—+——-——_—-——————————————1@@——__—_—_—_____m—_—_——— _———— _—————ryryrTr Tm 


configurazioni politiche a cui si trova me- 
scolata. 

Le ore pertanto più critiche per la com- 
pagine unitaria dell’ organismo religioso, 
che attinge 1° universalità del suo messag- 
gio dalla parola e dal sacrificio del Cristo ; 
per la valida efficienza del magistero cat- 
tolico ; scoccano quando gli istinti etnici 
enazionali, fattisi più prepotenti e le com- 
petizioni territoriali fattesi più acri e più 
aggressive, tendono a scindere profonda- 
mente gli aggregati statali e a dare a cia- 
scuno di essì una esagerata coscienza delle 
proprie capacità etiche e delle proprie 
mansioni spirituali. Noi viviamo precisa- 
mente in un’ epoca storica, nella quale il 
principio di nazionalità, spinto alle ultime 
sue conseguenze, applicato in tutta la sua 
massima estensione, ha sensibilmente oscu- 
rato i postulati centrali della tradizione 
cristiana sul terreno politico, e ha fatal- 
mente reso ottusa l’ esperienza dell’ uni- 
versale messaggio di fratellanza che la ri- 
velazione cristiana ha bandito al mondo. 
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Si può dire di più : noi viviamo in un’epoca 
storica nella quale i valori che il cristia- 
nesimo aveva detronizzato hanno riacqui- 
stato una validità e un potere, quali da 
secoli probabilmente non avevano più 
conosciuto, e nella quale 1 valori che il 
cristianesimo ha esaltato stanno subendo 
il più fiero e combattivo bistrattamento 
che sia mai ad essi capitato. 
L’immensa crisi spirituale in cui la 
nostra società febbricitante si dibatte non 
è una crisi intellettuale o culturale : è, 
unicamente, una crisi etica. Noi abbiamo 
riportato in auge i valori della nuda ric- 
chezza intellettuale, e ne è risultata la più 
sfrenata esplosione di individualismo e di 
soggettivismo ; noi abbiamo riportato in 
auge i valori economici, a cui il messaggio 
cristiano aveva voluto dare l’equa subor- 
dinazione nell’ orizzonte delle umane aspi- 
razioni e degli umani ideali, e ne è rampol- 
lata un’insaziabile invidia di fratelli contro 
fratelli ; noi abbiamo riportato in auge 1 
velori correnti della vita politica, ab- 
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biamo voluto innalzarli a norme, suprema 
della moralità delle azioni, e ne è scaturita 
un’ irrompente inondazione di violenza. 

Come ripristinare le forme genuine della 
esperienza suscitata dalla rivelazione evan- 
gelica ? Ecco il problema che pende, for- 
midabile, sul destino spirituale delle nostre 
generazioni. 

. Se il cr.stianes’mo è nella sua essenza 
annuncio e garanzia dell’ umano r.scatto 
dall’ nsidia del male che si nasconde, fa- 
tale, nelle pieghe stesse della natura orga- 
nica dell’ uomo, riscatto operato da un 
divino araldo di pace, di riconciliazione e 
di perdono, una reviviscenza vasta e sa- 
lutare di spirito crist ano non può essere 
determinata che da un approfondimento 
consapevole dei dati teorici e pratic!, che 
la rivelazione biblica e neo-testamentaria 
reca nel proprìo grembo. 

Approfondire il contenuto della rive- 
lazione religiosa, in cui l’ umanità ha tro- 
vato l’ appagamento supremo e definitivo 
delle sue più profonde aspirazioni e delle 
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sue più vive esigenze, significa sopra tutto 
toccare la nozione e il sentimento dell’ uni- 
versale, nella visione del mondo e nella 
pratica della vita associata. Sotto l’ assi- 
stenza di un permanente carisma sopran- 
naturale, la tradizione monoteistica di 
Israele era salita ad una concezione della 
natura e della potenza di Dio sempre più 
elevata e sempre più profonda. Il senso 
intimo del divino intervento nella crea- 
zione e nella conservazione delle cose ; la 
percezione religiosa della permanente azio- 
ne di Jahvè nello sviluppo dei fenomeni 
cosmici e nella esplicazione della vita uma- 
na, sì erano, attraverso secoli di macera- 
zione spirituale, squisitamente affinati « O 
anima mia, aveva cantato il poeta del 
salmo, benedici Jahvè ! Egli si avvolge 
di luce, come in un manto — spiega i cieli, 
come una tenda. —- Delle nubi fa il suo 
cocchio, — sulle ali dei venti si avanza. — 
Egli suscita nelle valli le fonti. — Dalla 
sua alta dimora irrora le montagne. — Fa 
crescere l’ erba per le greggi ; — le piante 
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per l’ uso degli uomini. — Trae il pane dal 
grembo della terra, — il vino che rallegra 
il cuore dell’ uomo : — a lui dona l’ olio che 
illumina il suo volto — 1’ alimento che con- 
solida la sua vita. — Gli alberi di Jahvè son 
turgidi di linfa — come i cedri del Libano, 
ch’ Egli ha piantato. — Come numerose le 
tue opere, o Jahvè ! — Tu le hai compiute 
con splendente saggezza. — L’ universo è 
ricolmo dei tuoi beni. — Tutti gli esseri 
attendono da te — che tu fornisca ad essi 
al momento opportuno il loro nutrimento. 
— E tu lo doni, ed essi lo ricevono. — Tu 
dischiudi la tua mano, ed essì si impin- 
guano della tua generosità. — Tu nascondi 
il tuo volto, ed essi si ottenebrano nello 
sgomento. — Tu ritiri da essi l’ alito : ed 
essi spirano — tornando nella loro polvere. 
— Mandi invece il tuo soffio : ed essi son 


creati. — Il volto della terra ne è trasfor- 
mato. — Che Jahvè gioisca nelle sue ope- 
re! — Egli fissa il suo sguardo sulla terra, 


e questa trasalisce. — Tocca a pena le mon- 
tagne, ed esse mandan fumo. — Oh, io vo- 
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glio cantare Jahvè finchè io viva, — cele- 
brare il mio Dio finchè io esista. — Possa 
il mio canto riuscirgli accetto ! » (Sal. 104). 

Per quanto vincolato alle speranze e 
alle visuali di un popolo, il monoteismo 
ebraico sale gradatamente ad una consa- 
pevolezza sempre più alta e sempre più 
pura delle sue universalistiche postulazioni. 
Se l’ universo è il risultato di un atto crea- 
tore di un essere perfetto e sussistente, in 
cui la'eccellenza della bontà e l’ assolutezza 
della giustizia si fondono nella sconfinata. 
capacità della onnipotenza, l’ azione prov- 
vidente sua non potrà concepirsi circo- 
scritta all’ angusto ambito di un popolo, 
di una razza o di una tradizione, ma do-. 
vrà immaginarsi estesa alla totalità del 
genere umano. La credenza monoteistica 
non può sussistere avulsa dalla potenziale 
consapevolezza dei vincoli unitari che le- 
gano in una sostanziale solidarietà di na- 
tura, di esperienze e di ideali l’ universa 
famiglia degli uomini. 

Tutte le implicite esigenze del monote- 
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ismo furono svolte ed attuate nella pienezza 
della rivelazione cristiana. La fede in un 
Dio che assiste, Padre premuroso e onni- 
presente, indirizzando l’uomo ad un inesplo- 
rabile trionfo nel bene, allo spiegamento 
armonico dell’ es:stenza e della vita nel co- 
smo, raggiunse in essa le sue integrali appli- 
cazioni e fu inserita in un tessuto organico 
di dottrine collaterali, che dovevano ap- 
parire come il suo coronamento ideale e la 
garanzia concreta della sua efficienza disci- 
plinatrice. Una fede teistica, che sia affi- 
data nudamente allo sforzo della razio- 
nale speculazione o sia collegata unica- 
mente alla prassi rituale del gruppo cui 
il credente è praticamente aggregato, non 
avrebbe potuto assurgere alla funzione di 
vincolo efficace di affratellamento univer- 
sale. D’ altro canto una fede teistica, che 
non sì preoccupi di risolvere, mediante la vi- 
sione di una extranaturale rivelazione e di 
un eccezionale intervento della misericor- 

ia di Dio, le sconcertanti incognite del 
dolore, della colpa e della morte, non può 
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soddisfare l’ inquietudine angosciosa, che 
ci fa cercare nella coscienza di una palin- 
genesi la luce per il nostro arduo peregri- 
nare nella vita. Non si dà religione univer- 
sale che non sia monoteistica e soteriolo- 
gica. Il cristianesimo reca le insegne indi- 
scutibili della sua genesi soprannaturale 
nella perfezione appunto della sua teodi- 
cea e dei suoi elementi soteriologici. 
Ma perchè questa perfezione sublime 
riappala nella sua concreta efficienza, oc- 
corre che gli spiriti, ottenebrati da una 
di quelle paralisi delle capacità universali 
dell’ umana consapevolezza che traversano 
e scindono in periodi la storia della ci- 
viltà, riguadagnino, nel fondo del loro do- 
lore e della loro speranza, la limpida virtù 
visiva, che sola intuisce i valori travali- 
canti la sfera degli interessi terreni e delle 
preoccupazioni quotidiane. Il problema 
vero, che l’ esperienza d’ ogni giorno pone 
imperiosamente alla nostra considerazione 
e al nostro tormento, è quello del contrasto 
permanente che ogni vita etica porta irri- 
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mediabilmente in sè stessa fra la volontà 
del bene e la suggestione affascinante del 
male. Tale problema non si risolve se non 
mediante la convinzione di un iniziale scon- 
volgimento della nostra natura peccante e 
la partecipazione ad un mistero di sal- 
vezza reintegratrice. Per questo il mes- 
saggio cristiano appare come la religione 
definitiva, in quanto ha dato una soluzione 
completa all’ enigma centrale della vita. 
Il ripullulante paganesimo, che ha sot- 
tilmente inquinato tutte le manifestazioni 
della spiritualità moderna, ha stornato la 
attenzione degli uomini dall’ analisi inte- 
riore delle loro attitudini e dei loro bisogni, 
per rivolgerla tutta ed esclusivamente sui 
problemi effimeri della loro sistemazione 
materiale e delle loro rivendicazioni ca- 
duche. L'uomo si è sempre più allontanato 
dalla contemplazione della realtà e degli 
ideali, capaci di infondergli il senso della 
universale solidarietà, per tuffarsi nella 
ricerca spasmodica ed esasperante del suo 
più ingordo benessere che è, per definizione, 
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fonte e fomite di rivalità e di sopraffa- 
zione. Per uscire da questa atmosfera sa- 
tura di invidia e di odio, in cuì sì consuma 
lentamente la civiltà occidentale, occor- 
re, vo!enterosamente, distrarre il proprio 
sguardo dai corti e ristretti panorami delle 
aspirazioni umane e dei successi pratici, 
per indirizzarlo, più acuto e più ansioso, 
su quelle realtà e quei problemi della vita 
spirituale, nella cui consapevolezza è il 
tessuto connettivo dell’ umana solidarietà. 

Quando, ridiscendendo, dopo secoli di 
inutile e vana dissipazione, negli abissi 
della nostra coscienza, noi avremo riaf- 
ferrato il monito che ci viene dalla tra- 
gedia incessante del nostro intimo recalci- 
trare alla legge della bontà e dell’amore ; 
quando, in una rinnovata percezione del 
male e del bene che noi rechiamo dentro 
di noi, e al cui conflitto solo l’ iniziazione 
e la comunicazione ad una grazia sopran- 
naturale possono offrire requie ; avremo 
ritrovato la coscienza della fraternità, che 
salda a v.cenda le creature umane nell’ a- 
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biezione della coipa e nella volontà del 
rscatto, solo allora il messaggio cristiano 
ce la tradizione ecclesiastica, che ne detiene 
l amministrazione, appariranno al nostro 
occhio purificato, nella luce eterea in cui 
li ha collocati il volere di Dio. 

E allora, indubbiamente, noi riacqui- 
steremo capacità di valutazioni e attitu-. 
dini psichiche, che la tradizione cattolica 
conobbe nelle epoche più felici della sua 
trasmissione, e che la civiltà contempora- 
nea sembra avere dilapidato con incoscien- 
te leggerezza. 

Chiamando gli uomini alla pratica di 
un programma poggiante sull’ abnegazione 
e sulla rinuncia, l’ insegnamento cristiano, 
come già aveva fatto il divino Maestro 
coi primi disseminatori del suo annuncio 
gaudioso, impone un itinerario aspro ed 
una consegna perigliosa. Per battere le 
vie dell’ idealità evangelica, occorre abban- 
donare ogni ingombrante retaggio di tra- 
dizioni terrene e di considerazioni periture. 
Non per questo al viaggio cristiano ci si 
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accinge senza viatico. Se si è deposta la 
bisaccia delle umane e delle sociali inve- . 
stiture ; se si sono dimessi i calzari delle 
civili commendatizie ; di un altro viatico 
sì è fatta provvista nell’ anima : del vià- 
tico offerto dai meriti e dalla gioia dei 
santi. Poichè anche la società degli spiriti, 
la chiesa, ha il suo tesoro, a cui potranno 
attingere, senza esaurirlo, nei secoli dei 
secoli, quanti credenti cercheranno nell’ in- 
segnamento e nell’ opera del Cristo l’ arra 
del loro riposo nella redenzione. Questo 
tesoro di bontà e di letizia, che costituisce 
la linfa invisibile dell’ organismo cattolico, 
si alimenta e si rinnova permanentemente, 
nell’ intimità della coscienza cristiana, che 
Dio solo esplora e valuta, in virtù dei tanti 
ignorati eroismi, degli innumerevoli con- 
tributi di bene. La società credente ne vive 
e se ne alimenta. 

Da un capo all’ altro del mondo i fe- 
deli, divisi da barriere, scissi da antago- 
nismi, separati da tradizioni culturali, sì 
rieongiungono nella impalpabile parteci- 
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pazione alla medesima ricchezza spirituale. 
Nel disfacimento delle grandi unità poli- 
tiche e concettuali, create dalla pedagogia 
cristiana nel medio evo, gli uomini sì sono 
sensibilmente allontanati dalla compren- 
sione esatta della virtù unificatrice del 
carattere cristiano. Ma in fondo all’ anima 
contemporanea, ancora incerta e indistinta 
è l’ aspirazione a riguadagnarne e ad ap- 
propriarsene tutta la meravigliosa efli- 
cienza. | 

«Da unum, ha scritto Sant’ Agostino, 
populus est : tolle unum, turba est ». Il 
mondo odierno è un macabro lottare di 
turbe, destinate a rinvenire, attraverso 
un’ immensa delusione, l’ unità nell’ ideale 
mistico che le ricomponga in solidarietà 
di popolo, credente e sperante nella immor- 
talità della reintegrazione e della pace. 

Si potrebbe dire che la storia spirituale 
degli uomini è contrassegnata, nelle vaste 
ondate del suo ritmico sviluppo, da movi- 
menti alternati tendenti alla unificazione 
o alla dispersione. Alla formazione di im- 


———  —-————122z11À4À=%smt —P——_—_—_—_—_—_———————————__—__—_—__rr_r.rPrrrrrrrrrrmm_----___—_-__ @tt1À4À4ÈÉk1à4@@@@m—@—@—@—@l111—————@tt@ 


ponenti conglomerati di popoli e di razze, 
meccanicamente sottoposti alla disciplina 
imperiosa della forza, succede la costitu- 
zione di organismi autonomi, retti dalla 
efficienza morale di specifiche tradizioni 
psichiche e culturali. Le espressioni sen- 
timentali ed intellettuali dei momenti sto- 
rici, corrispondenti all’ una o all’ altra in- 
clinazione tendenziale, sono profondamen- 
te diverse. Le attività spirituali della mas- 
sa, poste in opera per il raggiungimento 
dell’ una o dell’ altra mèta, non sono le 
‘identiche. La religiosità è il veicolo delle 
grandi correnti unificatrici : la cultura ra- 
zionale è lo strumento della dissipazione 
individualistica. In questa loro funzione 
specificamente antitetica, è la ragione del 
loro permanente conflitto nella storia. 
La vita dello spirito raggiunge le sue 
più eccelse forme là dove l’ individuo si 
sforza di prendere contatto con la univer- 
salità dei fenomeni extrasoggettivi e con 
la totalità degli associati al suo pellegri- 
naggio e alla sua speranza. Sembrerebbe 
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che tale contatto possa essere raggiunto 
così mediante la contemplazione ragio- 
nante del mondo, come in virtù di una 
trasposizione simpatica del soggetto per- 
cipiente, nel flusso della realtà, che si muo- 
ve fuori di lui. Ma l’affinità dei due meto- 
di, che sono rispettivamente il filosofico e 
il religioso, è puramente apparente : in 
realtà, fra essi, arde un implacabile con- 
trasto. Il primo infatti colloca il centro 
della vita spirituale nell’ atto raziocinante 
del pensiero, e tende quindi, funzional- 
mente, ad isolare e straniare il soggetto 
dal mondo delle realtà, in cui esso dovreb- 
be pur trovare il suo completamento ; il 
secondo invece, attraverso il riconoscimen- 
to dell’ autonoma individualità delle realtà 
associate nel medesimo itinerario verso il 
bene, fa gravitare il soggetto verso l’ og- 
getto sussistente del suo desiderio e della 
sua aspirazione. 

A considerare l’ intima dialettica che 
regge nelle esplicazioni della piena vita 
spirituale la genesi prima e lo sviluppo 
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integrantesi dell’ attitudine filosofica e di 
quella religiosa, si rimane colpiti, dalla pa- 
radossale legge che la disciplina. Interpre- 
tazione filosofica del mondo e partecipa- 
zione religiosa al movimento vitale del- 
1’ universo, stanno l’ una di fronte all’ altra 
come due posizioni psichiche nel medesi- 
mo tempo ostili e inseparabili, antitetiche 
e simultanee, rivali e solidali. Sono come 
le due forze, centripeta e centrifuga, da 
cui è retto l’ equilibrio prodigioso del mo- 
to universale. Nec tecum nec sine te. E se 
ne comprende la ragione. Lo spirito non 
avrebbe la possibilità di tradurre negli 
schemi astratti delle sue raffigurazioni me- 
tafisiche la realtà empirica, se non fosse 
in pari tempo esso stesso in balia della 
forza che trae l’ universo verso la realiz- 
zazione di un destino assoluto nel bene : 
ma non occuperebbe la sua mansione spe- 
cifica nel fascio delle esistenze finite, se 
non possedesse la capacità di contemplarle 
alla luce di una superiore elaborazione ra- 
zionale. Dal giorno in cui nel novero delle 
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creature viventi l’ uomo portò la sua ori- 
ginalissima facoltà di innestarsi in un ag- 
gregato sociale e di operare in mezzo ad 
esso, disciplinando il proprio gesto a norma 
di un personale ed intimo senso del limite, 
la razionalità pura e la religiosità elemen- 
tare iniziarono quello scambievole duello, 
che costituisce il nucleo drammatico nella 
storia spirituale degli uomini. Il duello si. 
è fatto nei secoli tanto più serrato e tanto 
più oscillante, quanto più vaste sono ap- 
parse le conquiste della ragione, e più sot- 
tili e più universali le esigenze della fede 
religiosa. 

Astrattamente parlando, potrebbe sem- 
brare che razionalità e religiosità tendano 
ad escludersi e ad eliminarsi a vicenda. 
Sforzo di riduzione dell’ universo ad una 
configurazione mobile ed inesauribile del 
soggetto cogitante, la filosofia gravita, con 
più o meno decisa consapevolezza, verso 
il riassorbimento solipsistico dell’ oggetto 
percepito nel soggetto percipiente. E quin- 
di verso l’annullamento effettivo delle real- 
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tà esteriori, nella cui viva capacità di cor- 
rispondenza invece la religiosità cerca avi- 
damente il proprio appagamento. Tenden- 
za ansiosa ed inquieta al completamento 
del soggetto e al suo riposo nell’ armonia 
vivente della solidarietà ultrasensibile, la 
religiosità pencola istintivamente verso 
una cancellazione globale dei rapporti pu- 
ramente conoscitivi col mondo esterno, per 
un’ affermazione sublime dell’ immediato 
collegamento con Dio. E quindi verso la 
soppressione di una qualsiasi attività dia- 
lettica discorsiva. Ogni filosofia batte im- 
pazientemente alle porte dell’ edificio ve- 
nerando, in cui il Divino celebra le sue 
ineffabili rivelazioni : ogni religione tende 
automaticamente ad impregnare di sè la 
pura speculazione razionale. Si potrebbe 
dire, in forma stilizzata, che la filosofia 
è sempre in potenza una religione dell’ 20 : 
la religione implica sempre in potenza una 
filosofia del non io. 

La loro condizione di equilibrio, insta- 
bile e delicato, si realizza quando la spe- 
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culazione razionale si acconcia alla sua 
naturale funzione di cooperatrice e di sud- 
dita delle affermazioni e dei presupposti 
della fede. Riconoscere la legittimità di 
questa sua posizione significa assegnarle il 
congruo posto nello sviluppo delle facoltà 
spirituali e il compito adeguato nella econo- 
mia immanente della vita associata. Come 
il mediato è subordinato all’ immediato ; 
come il particolare è sottoposto all’univer- 
sale ; la filosofia, che nell’ ambito delle at- 
titudini individuali tende a lacerare i col- 
legamenti con l’ Assoluto extrasoggettivo, 
e nelle espressioni collettive, è radicalmen- 
te incapace di avviare a quell’ affratella- 
mento nella fede e nella speranza cui sono 
unicamente adeguati la credenza ed il rito, 
non può non soggiacere alle esigenze della 
fede. Anche quando la filosofia vuol tra- 
scendere la sua posizione di subordinata 
e di ministra, praticamente vi si adagia. 
Chè la filosofia non può cessare di essere 
ancella dei valori ultrarazionali, se non a 
patto di far sè stessa religiosa e quindi di 
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ridursi a serva di sè stessa. In ogni mo- 
mento di equilibrio della storia spirituale 
di un aggregato sociale, la speculazione 
razionale, visione disciplinata del cosmo e 
della sua fenomenologia, ha accettato sen- 
za resistenze la sua modesta funzione di 
preparatrice e di avviatrice alla fede, nella 
cui impalpabile e carismatica partecipa- 
zione concorde, l’ aggregato medesimo ha 
celebrato le sue più intime idealità e le 
sue più corroboranti aspirazioni. E’ sol- 
tanto nelle ore della disgregazione indi- 
vidualistica che la filosofia ha voluto sot- 
trarsi ai doveri precisi della sua subordi- 
nazione, e ha allargato oltre ogni ragione- 
vole misura, 1’ orizzonte delle sue velleità e 
delle sue pretese. Ed è divenuta, allora, un 
sottile strumento di dissoluzione. 

Le correnti predominanti nell’ ambito 
della filosofia contemporanea, tutte sature 
di soggettivismo individualistico, dimo- 
strano a chiare note che noi viviamo in un 
periodo di dissoluzione morale e sociale. 
Perchè dalla stanchezza opprimente che 
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serpeggia negli strati più profondi della 
coscienza collettiva scaturisca quella ri- 
nascita nelle idealità e nelle speranze, che 
non manca mai alle ore di più scorato ab- 
bandono, occorre che si riacquisti, nella 
comunione con Dio, nella partecipazione 
al regno della sua grazia, l’ unico mezzo 
della solidarietà universale. Tale conqui- 
sta è a prezzo di un’ interiore palingenesi. 

Ammonisce San Paolo : « rinnovatevi 
nelle attitudini del vostro spirito, rive- 
stendo quella nuova individualità, che è 
foggiata a somiglianza di Dio, nella giu- 
stizia e nella santità del vero ». E che cosa 
significa « rivestire l’ uomo nuovo ? » Con- 
tinua l’ apostolo : «onde, dimesso l’abito 
della menzogna, ciascuno parli la verità al 
proprio vicino » (Ef. IV, 24-25). 

E Sant'Agostino squisitamente com- 
menta : «nessuno pensi di poter parlare 
la verità col proprio compagno di fede, e 
di poter parlare la menzogna con chi è 
lontano dalla propria convinzione e dal 
proprio partito. Il nostro prossimo è ogni 
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nato di Eva. Solo, alla consanguineità 
della natura, l’ iniziazione della fede e la 
partecipazione alla medesima speranza, 
sovrappongono i vincoli della fraternità 
nell’ amore » (1). 

Solo la rinascita nella fede, ci ridarà 
il grande ideale della mistica solidarietà 
universale. 


(1) En. II in Ps. XXV: « ©Omnes proximi sumus 
conditione terrenae nativitatis : sed aliter fratres illa 
spe coelestis hereditatis ». 
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BIBLIOTECA 
DI CRITICA RELIGIOSA 


diretta da ERNESTO BUONAIUTI 


Gli studi religiosi sono in pieno rigoglio. Dopo un secolo di 
deviazioni razionalistiche, sotto la cui funesta pressione ci si era 
vanamente illusi di avere eliminato dall’ orizzonte della vita spi- 
rituale associata la luce del soprannaturale sussistente e della sua 
indefettibile provvidenza nella storia, è proprio in nome di una 
più vasta e di una più coscienziosa esplorazione delle esigenze in- 
nate dello spirito umano, così nell’ esplicazione della sua atti- 
vità singola come nelle interferenze dei suoi rapporti extrasogget- 
tivi, che sì è giunti al riconoscimento esplicito e solenne della nor- 
malità e della insurrogabilità del fatto religioso. Se una corrente 
filosofica, che, per quanto abbia raggiunto oggi un rapido ma non 
saldo successo, rappresenta sempre un orientamento difforme da 
tutte le nostre tradizioni spirituali, assevera che il momento reli- 
gioso rappresenta uno stadio transitorio nel processo di formazione 
e di sviluppo dello spirito ; l’ indagine storica, con la forza ben 
altrimenti imponente della documentazione, sta vittoriosamente . 
a dimostrare che è invece attraverso il ripullulare della fede e 
della speranza nel soprannaturale che la spiritualità umana ha 
celebrato le sue più alte conquiste. La efficace valorizzazione della 
religiosità in genere e del fatto cristiano-cattolico in specie, 
scaturirà da una ricostruzione minuta e sagace delle manifestazioni 
religiose del passato e da una delineazione diligente della traiet- 
toria, seguendo la quale lo spirito umano è asceso, dal rito gros- 
solano e dal mito rudimentale del primitivo, alla piena luce della 
incontaminata rivelazione evangelica. 


I 


Per quell’ istinto infallibile che guida i movimenti culturali 
verso quelle posizioni da cui siano per seaturire attitudini spi- 
rituali vantaggiose alla progressiva educazione della collettività, 
la euziosità erudita si rivolge oggi di preferenza a quelle ricerehe 
storico-religiose di cui tutti, più o meno distintamente, presentone 
la benefica azione pedagogica. 

La Casa Editrice FRANCO CAMPITELLI, nella ripresa della sua 
secolare attività editoriale, non ha voluto trascurare questo campo 
nobilissimo delle ricerche morali, sul quale, non è ormai più arri- 
aahiato il praelamarlo, 1’ Italia sta -per segnare un’ orma non in- 
degna del suo passato. Essa ha pertanto iniziato la pubblicazione 
di una « BIBLIOTECA DI CRITICA RELIGIOSA », affidandone la 
direzione al Professore ERNESTO BUONAIUTI, docente di Storia 
del Cristianesimo presso la Regia Università di Roma, l’ antesignano 
più autorevole di questi studi in Italia. 

La « Biblioteca » sì giova dei contributi che assiduamente ad 
essa hanno fornita e forniscono i più apprezzati cultori delle 
diseipline storico-religiose, fra cui i professori Ballini, Biamonti, 
Benucoi, Buonaiuti, Cassuto, Costa, Faldati, Farina, Fermi, Formi- 
chi, Fracassini, Furlani, Guidi, Jemolo, La Piana, Levi Della 
Vida, Millosevieh, Monachesi, Monti, Morghen, Pasquali, Pincherle, 
Salvatorelli, Tucci, Turchi, Vacca, Zappalà, ecc., i quali, pur muo- 
vendo dai più varî campi, sano tutti concordi nel riconoscere 
l’importanza attuale dei problemi religiosi. 

La « Biblioteca » è ripartita in due serie ; delle quali 1’ una 
è dedicata alle « Religioni bibliche », 1’ altra alle “« ‘ Religioni extra- 
bibliche ». 

Nella « Riblioteca » sono trattato ed esposte nelle linee samma- 
rie, caratteristiche e sostanziali, tutte le religioni della terra sino 
a quelle dei popoli più lontani nello spazio e più remoti nel tempo. 
Ma con più attento spirito sono nella serie delle « Religioni bibli- 
che » illustrati i momenti e i fatti salienti così della letteratura 
del Vecchio Testamento como della propaganda cristiana. 

La distribuzione gencrale delle opere nelle due serie è la 


seguente : 
RELIGIONI EXTRABIBLICHE 


Introduzione alla Scienza delle Religioni — La Religione dello 
Skinto — Il Taoismo — La Religione egiziana — La Religione as- 
sira-babilonese — La Religione vedica — Il Buddismo e l’ Induismo 
— H Mazdeismo — La Religione greca — Il Sincretismo greco-orien- 
tale — La Religione romana — La dottrina dell’ Islam -— La Reli- 
gioni prearistiane del nord europeo. 


II 


RELIGIONI BIBLICHE 


a) VECCHIO TESTAMENTO : Introduzione alla letteratura 
del Vecchio Testamento — La Religione d° Israele — Il Giudaismo 
— Giudaismo post-cristiano. i 

b) IL CRISTIANESIMO : Manuale introduttivo alla Storia 
del Cristianesimo — Il messaggio cristiano —- San Paolo — Cristiane- 
simo e Impero — I grandi padri cristiani — Il quarto secolo eristia- 
no — Le origini dell’ ascetismo cristiano — Cristianesimo e Ger- 
manesimo — L’ età carolingica — La tradizione scolastica — Papato 
e Impero nel Medio Evo — La mistica medioevale — I movimenti 
riformatori - La riforma cattolica - Da Lutero ad Hegel — Dal 
Concilio di Trento al Concilo Vaticano. 


I volumi che fanno parte della « Biblioteea « non sono ispirati 
a criteri e a propositi di raffinata erudizîone filologica e letteraria. 
Mirano più tosto ad offrire al mondo colto, le cui lacune e le cui 
deficienze nell’ ambito della conoscenza religiosa sono ogni giorno 
più nilidamente e più penosamente avvertite, trattazioni sobrie, 
chiare, ben vagliate, delle principali manifestazioni storiche del 
fatto religioso, sì che dal loro organico complesso sia agevole 
intuire l’ orientamento, verso cui si polarizzano e polarizzexanno 
le corronti più sane delle generazioni viventi in quest’ ora, in- 
dubbiamente grave, della civiltà occidentale. 

Pregio specifico della « Biblioteca », oltre alla interiore ricchezza 
spirituale che arreca alle inquiete anime della moderna società, 
consiste nel valore pratico, quotidiano di essa, specie di alcuni 
dei suoi volumi. Fatto questo tanto più notevole ed importante 
in quanto che la pubblicazione viene ad effettuarsi anche in coinciden- 
«a col nuovo indirizzo del regime scolastico. a 

Accanto alla «Biblioteca », che accoglie frutti del lavoro del più 
forte nucleo immaginabile di cultori di studî storico-religiosi, si 
esplica a rincalzo e integrazione una forma complementare di detta 
attività nella grande rivista mensile illustrata di cultura e letteratura 
«IL CONCILIO » (organo dell’ Istituto Interuniversitario Italiano), 
che riserva a questo scopo un congruo numero delle sue pagine. 

Tutti coloro che hanno interesse a seguire questa magnifica 
e superiore attività, possono frattanto valutarne lo sviluppo nella 
rivista stessa, che si è già imposta per le sue ricchissime rubriche 
artistiche, letterarie, musicali, politiche e di tutte le letterature 
del mondo, non soltanto in Italia, ma all’ Estero. 
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III 


Faeilitazioni, norme e condizioni di vendita 


E' ammessa l’ associazione per prenotazioni a tutta la eol. 
lezione o ad una sola delle due serie : 


Dei volumi componenti la « BIBLIOTECA », sono posti in com- 
mercio due edizioni, come appresso : 


EDIZIONE COMUNE. 


Elegantissimi volumi in-160, di 350 pagine in media, ciascuno, 
finemente legati in fodera adorna di speciali decorazioni. — Prezzo, 
in Foligno, L. 20, salvo i sopraprezzi eventualmente applicabili per 
ragioni di forza maggiore. 


EDIZIONE DI LUSSO. 


Volumi in-16°, di 350 pagine in media, ciascuno, artisticamente 
rilegati in pelle, stampati su carta speciale, numerati — Prezzo, 
in Foligno, L. 75. 


Coloro che sì associano a tutte e due le serie della « BIBLIO- 
TECA », presso di me darettamente, usufruiscono dello sconto di 
favore del 10 %. — Per l’associazione 0 all’una o all altra 
delle due serie, sconto 5 %,. 


I prenotatori all’ intera « BIBLIOTECA » godono pure dello 
sconto del 10 % 8ul prezzo di abbonamento fissato in ragione di 
L. 45 (Estero, L. 70) annue, della Rivista «IL CONCILIO ». 


I volumi vengono spediti ai prenotatori : 
1° dietro rimessa anticipata dell’’importo di ognuno di essî, 
previo preavviso ; 
Uni desidera le spedizioni a mezzo raccomandata dovrà aggiun- 
gere all’ importo L. 0,50. 


20 per assegno ; în questo caso però le spese e î diritti postali 
relativi saranno a carico del prenotatore. 


PER NESSUNA RAGIONE LU’ ASSOCIAZIONE PUO’ ES. 
SERE RESCISSA. 


Per ogni eventuale controversia, 8° intende eletto $l1 domicilio 
legale presso V Editore FRANCO CAMPITELLI - FOLIGNO. 


IV 


SCIENZE RELIGIOSE 


NICOLA TURCHI 


SAGGI DI STORIA DELLE RELIGIONI 


Prezzo : Lite 18 


Ogni nuova opera di NicoLa TURCHI, specialista formidabile, 
e docente di Storia delle Religioni presso la Regia Università di 
Roma, costituisce un autentico avvenimento trel mondo suienti- 
fico. Questo suo nuovo voluine si divide in quattro parti: 

Parto I. - QUESTIONI GENERALI DI METODO: 4) per la 
storia della cultura religiosa superiore in Italia; è) dei metodi 
storico ed cinolugico nello studio della storia delle religioni; 
e) mito e rito nella religione ; d) ricerche sulle origini della vita 
roligiosa. | | 

Parto II. - LA RELIGIONE DEI ROMANI: e) la preghiera 
presso i romani ; f) il ritnale degli arveli ; g) la simpatia lunare 
nella agricoltura latina; A) il valore dello « jus liberorum » nella 
legislazione religicsa auguster. 

Parte III. - LA RELIGIONE DEI GRECI; *) la dottrina del 
logos nei presocratici; %) la base del sistema teologico di Platone. 

Parto IV. - FOLKLORE; 1) riti nuziali. 
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IL CONCILIO 


RIVISTA MENSILE DI CULTURA E LETTERATURA 
ORGANO UFFICIALE © 
DELL’ ISTITUTO INTERUNIVERSITARIO ITALIANO 


REDAZIONE E AMMINISTRAZIONE 


FRANCO CAMPITELLI, Editore - FOLIGNO 


È la più importante Rivista italiana di alta cultura. 
Essa informa di tutto il movimento intellettuale euro- 
peo. - Ogni italiano colto deve leggeria assiduamente. 
Invio gratis di saggi a richiesta 


V 


OPERE CULTURALI 


L. F. BENEDETTO —- « IL DISCORSO » DI B, PASCAL « SUL- 
LE AMOROSE PASSIONI » +— L. 12. 


L’interpretazione definitiva, dal punto di vista filosofico ed umano del 
famoso « Discours» pascaliano è data in questo volume dal più insigne 
cultore italiano di letteratura francese. Quest’ opera costituisce la migliore 
celebrazione del centenario pascaliano. 


G. F. CeccHINI — SAGGIO SULLA CULTURA ARTISTICA 
E LETTERARIA IN PERUGIA NEL SECOLO XIX (con 
lettera introduttiva di G. Mazzoni) — L. 10. 


....8tudio d’assieme che pur nella sua forma non pretensiosa di sem- 
plice « saggio » è utilissimo come prima informazione sulla cultura peru- 
gina.... (ZI Marzocco — Firenze). 


R. Corueno — PAGINE DEL RISORGIMENTO — L. 12,50. 


Mio caro Cotugno — Ho letto con grande piacere le vostre « Pagine 
del Risorgiriento » che sono piene di notizie nuove. La ricerca sui C'atechi- 
smi non era stata fatta ancora da nessuno. Mi hanno poi in particolar 
modo interessato i ragguagli che avete dato pel primo dell’ arresto e il 
processo del De Sanctis e sulla curiosa figura di quel Sappia. — Spero che 
continuerete in queste cosi importanti indagini. — Una stretta di mano 
dal vostro B. CROCE — (Gazzetta di Puglia — Bari). 


A. DE RuBERTIS — L’ ANTOLOGIA DI G. P. VIEUSSEUX — 
(con sutografi ritratti) — L. 18. 


È l’opcra, a giudizio di A. Luzio, di uno specialista valentissimo per 
la censura toscana. Definitiva in materia, integra e sostituisce in molti 
punti il lavoro pregevolissimo del Prunas. 


E. FiLipPINI — STUDI FREZZIANI — L. 15. 


Enrico Filippini, studioso, attento, vigile, amoroso del periodo di tran- 
sizione dal secolo di Dante all’ umanesimo ed al rinascimento, ha dedicato 
speciali, lunghissime, dotte ricerche intorno al « Quadriregio » del Frezzi 
che, fra gli imitatori di Dante, come autore della « Divina Commedia » 
tiene il primo posto. 

Questo lavoro é pertanto definitivo sul difficoltosissimo oggetto ed è 
condotto con metodo e con accurata ricerca storica e su copiosissime fonti. 


G. Gori — (Parte I: Filosofia ed estetica — Parte II: L'eroe e 
la falce) - Due volumi, con profazione di N. Zingarelli — L. 24. 


Ecco un libro interessante, ricco, vario, in una parola vivo. Si può non 
essere in tutto d’accordo con le teorie estetiche che Gino Gori sviluppa 
nella prima parte di esso, ma non si può non riconoscere che questo libro 
è dei pochissimi che non si limitino a ripetere Croce più o meno servi]. 
mente, ma se ne discostino in modo originale mettendo in luce i punti 
deboli dell’ estetica crociana e indicando la sola via giusta per la quale 
superarli. — ADRIANO TILGHER. 


La Casa Editrice FRANCO CAMPITELLI pubblica 
inoltre opere di letteratura narrativa italiana e straniera, 
di politica, di tecnica — una sceltissima collana di libri 


per ragazzi. 
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